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ಬಬ Ciriè: Dibattito 
Venerdì 29 aprile, ore 21, c/ 
o la Società Operaia in v. 
Matteotti 18, a Ciriè, . 
Kronos 91 invita al dibattito 
“Contro la 2 repubblica: la 
pratica comunalista, autoge- 
stionaria e libertaria”. 
Introduce Maria Matteo del 
Circolo Anarchico Berneri 
di Torino. 


a Senzapatria/ 
Anarres N.65 

In questo numero, tra 
l’altro: 

Destra & sinistra; Critica 
dell’antifascismo; Non 
sottomessi; A colpi d’ascia 
contro la guerra; Teramo: 
Lupen III; Spazi sociali; 
Repressione; Intervista al 
M.0.C.; Immaginare una 
nuova realtà; Il singolo e 
l’utopia; Anarchia e destino. 
Una copia prezzo indicativo 
L. 2.000. Abbonamento 
annuo L. 20.000. 
Abbonamento sostenitore da 
L. 30.000 in su. Abbona- 


menti gratuiti per i detenuti. . 


Versamenti sul ccp n. 
14299739 intestato a 
Gerardi Romualdo, Lecce. 
Redazioni: 

* via S. Piero 5 - 54033 
Carrara (MS) 

* c/o Gerardi Romualdo, 
casella postale aperta - 
73100 Lecce. 


Senigallia: 1 Maggio 
autorganizzati 

A Senigallia, domenica 1 
Maggio, il Comitato 
Lavoratori Autorganizzati 
scende in piazza (P. Roma), 
dalle ore 10, per mani- 
festare per l'occupazione ೮ 
per la democrazia sindacale. 
Si fa invito a partecipare a 
tutte le strutture di base. 


Centrolibri Ed.: 
Verso il nulla 

. creatore. Individuo 

e rivolta 

Si comunica che è uscito il 
libro: Renzo Novatore, 
Verso il nulla creatore. 
Individuo e rivolta. Il libro, 
di 44 pagine, costa lire 
5.000. Anche per questo 
titolo, 51 propone ai com- 
pagni lo sconto del 40% per 
acquisti a partire dalle 5. 
copie. le richieste e i 
versamenti vanno effettuati 
a: Carmela Di Marca, vico 
Rao 8, 95124 Catania, conto 
corrente postale n. 
16464950. 
E’ uscito, inoltre, il catalo- 
go 1994 che sarà spedito 
gratuitamente solo dietro 
richiesta da inviare allo 
stesso indirizzo. 


Nell’ultimo decennio si 
sono sviluppate numerose 
esperienze di gestione del- 
l’economico e del sociale non 
guidate dalla logica del pro- 
fitto ma miranti a rispondere 
- per quanto parzialmente - a 
quei bisogni e desideri, indi- 
viduali e collettivi che tale 
logica non può tenere in con- 
siderazione. | 

Centri sociali, banche al- 
ternative, scuole autogestite, 
case occupate, cooperative di 
produzione e servizi basate su 
principi egualitari, forme di 
autogoverno quali federazio- 
ni municipaliste ed osserva- 
tori cittadini, autoproduzioni 
musicali, etc sono alcune del- 
le realtà che hanno puntato 
sul metodo dell’autogestione. 
Spesso purtroppo la fram- 
mentazione e la specializ- 
zazione ne sono state il segno 
distintivo: chi occupa uno 
spazio abbandonato raramen- 
te ha contatti con chi è impe- 
gnato nel commercio equo e 
solidale, il quale a sua volta 
difficilmente stringe relazio- 
ni con chi fa autoproduzione 
di libri e dischi. E così via. 

Negli anni ’80 le esperien- 
ze autogestionarie si sono 
contraddistinte per il netto ri- 
fiuto della dimensione pro- 
gettuale e politica, cui hanno 
contrapposto un fare che ha 
posto al centro il persegui- 
mento immediato di obietti- 
vi tangibili. Negli anni '60 e 
"70 la controcultura, i movi- 
menti comunitari avevano 
accompagnato, sostenuto ed 
alimentato la tensione verso 
una trasformazione sociale di 
segno radicalmente egua- 
litario e libertario che appa- 
riva non solo possibile ma 
persino imminente. Nel de- 


0೮71110 successivo il venir 


meno di una prospettiva di 


Domenica 27 febbraio e 
domenica 10 aprile si sono 
tenute a Torino e Milano due 
riunioni organizzative per 
l’incontro-fiera dell’autoge- 
stione. Erano presenti vari 
gruppi e realtà autogestite del 
norditalia, trai quali si è svi- 
luppato un lungo e articolato 
dibattito su contenuti e pro- 
spettive di un movimento per 
l’autogestione. | 

Nodo focale della discus- 
sione è stato il tentativo di 
individuare le coordinate più 


INCONTRO - FIERA 
DELL’AUTOGESTIONE: UNA PROPOSTA | 


cambiamento tanto profonda 
quanto repentina ha fatto sì 
che la ricerca di alternative 
globali sia stata sostituita da 
un agire più circoscritto e li- 
mitato ma al contempo più 
concreto. 

Alla crescita quantitativa 
e qualitativa di realtà auto- 
gestite non ha perciò fatto ri- 
scontro la capacità di trovare 
occasioni di incontro e di 
scambio, che permettessero 
le sinergie indispensabili a 
conferire spessore di movi- 
mento alle varie anime dello 
sperimentalismo politico, so- 
ciale ed economico. Per 
quanto numeroso il popolo 
dell’autogestione finisce per 
l’essere solidalmente poco 
rilevante, perché non riesce 
a tracciare uno spazio socia- 
le e politico che, pur miran- 
do ad un’effettualità nel qui 
ed ora, non rinunci al ruolo 
catalizzatore d’una trasfor- 
mazione di più ampia porta- 
ta. Il panorama che ci trovia- 


appropriate a definire un’at- 
tività autogestita. Da più par- 
ti è stata sottolineata l’impor- 
tanza sia del metodo sia dei 
contenuti. 

le realtà presenti hanno 
concordato sui seguenti pun- 
ti: 

* Le realtà autogestite - si- 
ano gruppi od associazioni 
culturali e/o politiche, centri 
sociali, attività produttive o 
di servizi - sono aggregazioni 
volontarie tra individui che 


| perseguono un progetto. 


Conoscersi 


DUE PRIMI 


mo di fronte è caratterizzato 
dalla presenza di isole che 
non sanno farsi arcipelago, 
piccoli buchi in una tela di 
ragno incapaci a loro volta di 
tessere solide reti. 

D'altra parte proprio nel 
momento in cui arrivano al 
dominio quasi incontrastato 
del pianeta, la democrazia re- 
ale ed il capitalismo mostra- 
no tutti i loro limiti. Se il pro- 
fitto diventa l’unico fine di 
qualunque azione o interven- 
to, l’unico elemento in grado 
di “far funzionare le cose” si 
scopre che da un lato la mag- 
gior parte dei bisogni singoli 
e collettivi gli si sacrificano 
e che dall’altro c’è sempre un 
buon numero di persone che 
ne paga le spese. 

Lacrisi economica, socia- 
le e politica che sta attraver- 
sando il nostro paese chiari- 
sce in modo inequivocabile 
che la maggior forza della 
democrazia reale e del capi- 
talismo risiede nella debolez- 


INCONTRI 


* Una situazione auto- 
gestita privilegia il momento 
dello scambio e del confron- 
to trai suoi membri, che con- 
tribuiscono in modo egua- 
litario e non gerarchico alle 
decisioni comuni. 

* Un’attività autogestita 
che sia anche un’impresa eco- 
nomica presuppone un’egua- 
le distribuzione delle risorse 
e, pur nel rispetto delle atti- 
tudini e delle competenze di 
ciascuno, mira ad eliminare 
ogni forma di rigida divisio- 


| per collaborare. 


Per dare vita ad una 
collaborazione attiva tra 
tutte quelle realtà che ope- 
rano con metodi e finalità 
autogestionarie è neces- 
sario immaginare momen- 
ti, occasioni e modalità 
diverse attraverso cui cre- 
are e rafforzare dei lega- 


mi tra ciascuna delle real- 


tà interessate. 
Un primo momento che 
a noi pare utile a questo 


scopo è redigere una sorta: 


di catalogo e guida con il 


doppio risultato da una. 


parte di fare una map- 
patura delle realtà e dal- 
l’altra di permettere a cia- 


scun gruppo di conoscere tut- 
ti gli altri individuando im- 
mediatamente eventuali col- 
laborazioni possibili. 


Proponiamo quindi che. 


ciascuna delle esperienze 
autogestite invii una scheda 
di autopresentazione. Noi 


provvederemo ad assemblare 


le schede pervenute racco- 
gliendole in un libretto od 
opuscolo che verrà quindi op- 
portunamente diffuso. 


Le informazioni fonda- 


mentali su cui a nostro avvi- 
so è il caso di soffermarsi ri- 


guardano: l’entità, la storia e 


l’attività del gruppo; quali 


sono le modalità decisionali 


e se vi è una suddivisione 
o rotazione dei compiti; 
nel caso di attività produt- ' 
tive, come avviene la spar- 
tizione degli utili; tutto ciò 
oltre naturalmente, a qua- 
lunque altra informazione 
che ciascuno ritiene signi- 
ficativa della propria atti- 
vità. 


Per contatti scrivere a: 


Il Laboratorio Dell U- 
topia/Circolo Berneri 


C.so Palermo 46-10152 
Torino "i | 
Tel. 011-857850/ 


2420577 


za dei suoi avversari. Ci pare 
pertanto indispensabile co- 


. minciare a creare occasioni di 


dialogo tra le varie anime del- 
l’universo autogestionario. 

‘Un incontro-fiera dell’ au- 
togestione potrebbe divenire 
un’occasione importante per 
mettere in contatto le varie 
realtà e per discutere e con- 
frontarsi sull’affascinante ma 
difficile terreno delle utopie 
concrete. 

Cominciare a costruire un 
terreno di comunicazione è 
un primo passo per chi aspira 
a uscire dalla marginalità, 
contribuendo all’apertura 
d’uno spazio politico e socia- 
le di cooperazione e scambio. 


Noi pensiamo che l’incon- 


tro potrebbe articolarsi in 600. 


diversi momenti: 

1) dibattito sui temi pro- 
posti e su altri che eventual- 
mente emergano 

2) fiera 

esposizione-mercato dei 


ne di incarichi e mansioni. 

* Un gruppo autogestito si 
caratterizza per la qualità eti- 
ca del proprio impegno, che 
presuppone un’intima coe- 
renza tra mezzi adottati e fini 
perseguiti. 

I punti sopraesposti defi- 
niscono sia pure sommaria- 
mente l’orizzonte ideale di 
ogni prospettiva autentica- 
mente autogestionaria, la 
quale peraltro è quotidiana- 
mente costretta ad operare in 
un contesto politico e sociale 
che obbliga taluni a scendere 
a compromessi. Ci è parso co- 
munque importante indicare 
un insieme di principi, che, 
pur tenendo conto della real- 


tà, costituiscano un quadro. 


politico ed assiologico di ri- 
ferimento. I presenti hanno 
altresì convenuto sulla neces- 
sità di creare occasioni di in- 
contro, atte ad approfondire 


“Tronto. 


L’incontro - fiera 
sull’autogesione 


L'iniziativa si terrà indicativamente alla 
fine di settembre a Torino. 

Si stanno raccogliendo adesioni; al mo- 
mento hanno aderito realtà di Torino, Mi- 
lano, Venezia, Salento, S. Benedetto del 


prodotti e degli elaborati pre- 
sentati dalle realtà autoge- 
stionarie presenti. 
Temi proposti per il dibat- 
tito: 
a) FUORI DAL MARGI- 


NE; 


ipotesi per la definizione 
di spazi politici e sociali che 
sappiano dar vita a forme di 
autogestione allargata 

b) OLTRE L’ECONO- 
MIA: 1 

prospettive di autogestio- 
ne di attività produttive e di 
servizi che contrappongano 


letica della libertà alla logi- : 


ca del profitto — 

c) UN’UTOPIA CON- 
CRETA: 

strumenti per la creazione 
di una rete per l’autogestio- 
ne. 


Naturalmente sia la forma 
dell iniziativa sia i temi pro- 
posti possono essere soggetti 

ad aggiustamenti e modifi- 
che. 


le tematiche proposte e a get- 
tare le basi per la costituzio- 
ne di reti di cooperazione tra 
le realtà autogestite. Tali reti 
potrebbero costituire uno 
strumento prezioso per tutti 
coloro che, muovendosi nel- 
l’ottica della trasformazione 
sociale, mirano a costruire 
nel qui ed ora un’alternativa 
credibile. Il movimento per 
l’autogestione ha l’ambizio- 
ne di operare una radicale 
ridefinizione della dimensio- 
ne del conflitto con la socie- 
tà del dominio, assumendo 
l’iniziativa di ripensare le co- 
ordinate politiche, sociali ed 


economiche dell’agire socia- . . 


le. L’organizzazione di un in- 
contro-fiera dell’autogestione 
che sia occasione di recipro- 
ca conoscenza, nonché mo- 
mento di riflessione può es- 
sere un primo momento di 
questo percorso. 


Di fronte all’enorme velo- 
cità dello sviluppo tecnologi- 
co, che da un parte realizza 
profitti per i padroni e dall’al- 
tra produce sacche sempre 
maggiori di disoccupazione, 
la risposta più ovvia deve 
esse quella di rivendicare la 
socializzazione dei benefici 
della ricchezza tecnologica a 
mezzo di una consistente ri- 
duzione dell’orario di lavoro. 

Ma per muoverci efficace- 
mente in questa direzione 
dobbiamo uscire dalla subor- 
dinazione costi/mercato in 
cui l’alleanza tra padroni/go- 
verno/Sindacati di Stato ci 
hanno cacciato. Le riven- 
dicazioni della riduzione di 
orario di lavoro portata avanti 
. da CGIL-CISL-UIL a parole, 
ma in realtà solo con richie- 
ste minimali, per giunta ba- 
rattate con l’introduzione e 
l’estensione di turni di lavo- 
ro ecc. in cui l’uomo è fun- 
zione della macchina, produ- 
cono razionalizzazione dei 
processi produttivi, peggiora- 
mento delle condizioni di 
vita, ed in ultimo aumento 
della quota disoccupazione. 

Vedi Il caso Sip, azienda 
dove lavoro e che non si può 
certo dire in crisi, grazie alla 
politica dei facili rincari tarif- 
fari, che è in procinto di at- 
tuare una vasta ristruttura- 
zione, dando vita entro il 
mese di agosto dell’anno in 
corso alla Telecom Italia, che 
nasce dalla fusione della Sip, 
Italcable, Iritel, Telspazio e 
Sirm, per cui vengono calco- 
lati gli esuberi in migliaia di 
lavoratori, sia per effetto del- 
la razionalizzazione, sia del 
processo in atto dello svilup- 
po tecnologico, sia per l’uti- 
lizzo crescente della logica 
degli appalti. 

L’Azienda, grazie agli ul- 
timi accordi contrattuali, ha 
già in mano gli strumenti per 
facilitare l’espulsione della 


ALL RI 


Il secondo incontro nazio- 
nale dei disoccupati e preca- 
ri autorganizzati del 9 aprile 
a Firenze, ha confermato e 
approfondito la discussione di 
S.Remo (26 febbraio) e l’esi- 
genza di avanzare nella con- 
formazione di un vero e pro- 
prio Coordinamento Nazio- 
nale. Importante è stato lar- 
| ricchimento al dibattito for- 
nito dalla presenza della re- 
altà di Orvieto, che opera sul 
terreno della produzione agri- 
cola alternativa e del Comi- 
tato Infermieri Disoccupati di 
Firenze, | 

In particolare sono emersi 
i seguenti assi di lavoro per 
il prossimo futuro. 

1) La necessità di lavora- 
re per una ricomposizione so- 
ciale di tutti i settori, orga- 
nizzati e non, della disoccu- 
pazione e del precariato at- 
traverso una maggiore circo- 
lazione e confronto fra le di- 
verse esperienze e attraverso 
iniziative comuni su scala 
locale e nazionale. 

2) Operare politicamente 
per affermare l’unità delle 
varie forze dell’autorganizza- 
zione del sindacalismo di 
base esistenti sul territorio 
nazionale. Va in questo sen- 


PER IL DIRITTO AL LAVORO 


PER UNA PRODUZIONE 
SOCIALMENTE UTILE 


mano d’opera, vedi la facol- 
tà concessa della mobilità, 
che nel nostro settore è un’ar- 
ma micidiale di ricatto, dato 
che lo spostamento da una lo- 
calità all’altra può essere an- 
che di centinaia di chilome- 
tri. 

Lanostra risposta deve es- 


sere di opposizione alla logi- 


ca dell’appalto, che vuol dire 
precarizzazione del lavoro, e 
riduzione dell’orario di lavo- 
70 a 32 ore come propone 
l’FLMU telecomunicazioni; 
oltre alle varie articolazioni 
volte a ridurre l’orario: bloc- 
co degli straordinari, aumen- 
to delle ferie, corsi di profes- 
sionalità. Inoltre andrebbe 
aumentata la quota del lavo- 
ro socialmente utile: esem- 
pio, il diritto al telefono ai 
pensionati ed invalidi con 
basso reddito. 

Soprattutto dobbiamo, in 
termini più generali, ripren- 
dere una battaglia che non 
dobbiamo rassegnarci a rite- 
nere persa: quella, nella sua 
progressività prevista dalla 
legge, contro 1’ aumento del- 
la pensione a 65 anni, sacri- 
ficio offerto da CGIL-CISL- 
UIL, praticamente senza rea- 
gire, alla logica dei truffatori 
di Stato. La logica conse- 
guenza di ciò sarà oltre un 
inevitabile peggioramento di 
vita per i lavoratori una sicu- 
ra esclusione per i giovani dai 
nuovi posti di lavoro. 

Dobbiamo tenere presente 
della primaria necessità di 


ostacolare i venti di guerra 


sociale preannunciati dalle 


Disoccupati Autorganizzati 


[MOZIONE APPROVATA IL 9 APRIL 


so la proposta di convocare 
un convegno nazionale delle 
forze di cui sopra per il mese 
di giugno con l’obiettivo di 
elaborare una piattaforma con 
cui preparare una manifesta- 
zione nazionale unitaria in 
occasione del vertice dei G7 
a Napoli previsto per il mese 
di luglio (un vero e proprio 
controvertice). 

3) Lanciare una vera e pro- 
pria fase costituente di un 
Coordinamento Nazionale di 
Disoccupati, Precari e Cas- 
sintegrati, che si dispieghi a 
partire da una prossima as- 
semblea nazionale da tenersi 
in occasione della manifesta- 
zione contro il vertice dei G7, 
con la seguente piattaforma 
proposta e sottoposta alla di- 
scussione: 


- Lavoro per tutti e/o un 


salario sociale garantito 
- Contro licenziamenti, 
cassa integrazione, mobilità 


-e straordinari 


- Riduzione d’orario gene- 
ralizzato a parità di salario 

- Contro le privatizzazioni, 
per i servizi sociali gratuiti 
per tutti, i soggetti economi- 
camente deboli 

- Contro qualsiasi discri- 
minazione nei confronti de- 


“nuove forze” che si appre- 


stano a governare, quando di- 
chiarano, come medicina per 
incrementare l’occupazione, 
quella di praticare la massima 
libertà di licenziamento. 
Dobbiamo apprestarci alle 
grandi battaglie per contrasta- 
re il taglio impresso alla spe- 
sa pubblica, unicamente in 


.direzione della riduzione dei 
servizi da una parte e dell oc- 


cupazione dail’altra, vedi nel- 


le ferrovie, nel pubblico im- : 


piego, particolarmente sani- 
tà e scuola, con il blocco del- 
le assunzioni e l’espulsione 
dei precari e dei trimestrali. 
Cose che danno ancor più il 
pretesto ad alimentare quel 
clima di privatizzazione an- 
che a livello municipale. Vedi 
quello che sta accadendo in 
materia di privatizzazioni in 
settori come la Nettezza Ur- 
bana, l’Ufficio Affissioni e, 
con conseguenti aumenti del- 
le tariffe, riduzione della qua- 
lità del servizio, diminuzio- 
ne dell’occupazione in con- 
seguenza degli aumenti di 
carico di sfruttamento. 


Quali strumenti ed obiet- 
tivi di lotta? 


Per combattere tutto ciò 
efficacemente ci vuole chia- 


rezza, autonomia, autorga- 


nizzazione, cose impraticabi- 
li nella situazione attuale se 
non si gettano alle ortiche, 
come ferri vecchi, le struttu- 
re sindacali confederali trop- 
po succubi dei partiti, delle 
loro burocrazie, del carattere 


gli immigrati, per il loro di- 
ritto al libero soggiorno 

- Contro gli accordi di Lu- 
glio (lavoro interinale, sala- 
rio d’ingresso) 

- Per l’abolizione di ogni 
limite d’età per le assunzioni 
e i concorsi 

- Per la decadenza delle 
norme che consentono le 
chiamate nominali 

- Per momenti di lotta che 
impongono agli enti erogatori 
una riduzione significativa 
delle bollette domestiche 


Promuovono: 
Coord. Disoccupati 
Autorganizzati Torino 
Com. Disoccupati e 
Precari Asti 
Com. Lav. Disoccupati 
Milano 
Coord. Precari del 
Comune Genova 
Com. Disoccupati 
Autorg. Firenze 
Com. Infermieri Disoccu- 
pati Firenze 
Com. Disoccupati e 
Precari Livorno 
Com. del Prodo Orvieto 
Movimento Disoccupati 
Organizzati Acerra 
Movimento di Lotta per 
il Lavoro Napoli 


LI 


di compatibilità che li impri- 
giona. 

Dobbiamo sviluppare 
strutture sindacali veramen- 
te di base per assicurare l’au- 
togestione delle lotte da par- 
te dei lavoratori stessi, rifiu- 
tando la logica di scioperi 
burletta fatti su obiettivi e 
metodi che nulla hanno a che 
spartire con gli interessi dei 
lavoratori. Per questo soste- 
niamo che le RSU (Rappre- 
sentanze Sindacali Unitarie) 
sono l’ultimo strumento vo- 
luto da CGIL-CISL-UIL, 
frutto dell’accordo famigera- 
to del 22 luglio, per continua- 
re ad avere il controllo sui la- 
voratori, di fronte ad una si- 
tuazione che gli sta sfuggen- 
do di mano. 

Quello delle RSU è un pro- 
getto che va boicottato, per- 
ché è inaccettabile che le tre 
Confederazioni si assicurino 
11 30% di rappresentanza no- 
minata d’ufficio che equiva- 
le a giocare con carte trucca- 
te. 

La discriminante chiara 
deve essere l elezione dei de- 
legati su scheda bianca, tutti 
elettori e tutti eleggibili oltre 
che revocabili in qualsiasi 
momento. Su questo terreno 
si stanno muovendo strutture 
sindacali di base promuoven- 
do, sui principi sopra espres- 
si, elezione dei Consigli dei 
Delegati, anche in modo uni- 
laterale. Anche se in questa 


fase non tutti i lavoratori ven- 
gono coinvolti, ma solo una 
parte, è la pratica coerente di 
un metodo che contribuisce a 
far chiarezza con i fatti, e 
spiana la via alla sua gene- 
ralizzazione. 

Una struttura sindacale di 
base, infine, va costruita che 
sia in grado di rapportarsi nel 
territorio, con l’autorganizza- 
zione di settori dei disoccu- 
pati, capace di mobilitarsi 
non in modo subordinato alle 
compatibilità. L'unica com- 
patibilità che deve essere fat- 
ta rispettare a chi presiede le 
leve del comando istituziona- 
le ed economico, è quello del 
diritto al lavoro. 

Una lotta contro l’illega- 
lità che nega il diritto alla 
vita, da condursi a mezzo del- 
la appropriazione del lavoro, 
della garanzia del salario, del- 
la pianificazione di lavori so- 
cialmente utili, che debbono 
essere accettati da una socie- 
tà che non voglia estinguer- 
si. 

E’ questo salto di qualità 
che si richiede alle strutture 
sindacali di base, con una ne- 
cessaria integrazione sul pia- 
no municipale, E siamo sicu- 
ri che sul versante dei lavori 
necessari e socialmente utili 
non solo si riesce a sconfig- 
gere la disoccupazione, ma si 
batte il disordine della “leg- 
ge di mercato”. 

Enrico Moroni 


SINDACALISTI IN CARRIERA/2 


LUCIANO MANCINI 
da segretario generale 
FILT-CGIL a presidente 
della SOGIN 


da “Ancora in Marcia” 


(NECCILI HA S 


SER 


pe: 
ne 


G.CARLO ATAZZI 

da segretario UILT a vice 
presidente fondazione 

BNC 


| 1994 


MONDO DEL LAVORO 


SOLIDEA e 
magliette 
antimilitariste 

E’ uscito il numero unico 
“SOLIDEA”, curato dai 
gruppi anarchici imolesi. 
Fra i principali argomenti 
trattati: - Ex Jugoslavia, 
terrorismo di stato; - 
Apriamo spazi di libertà; - 
Chi ti spegne ti droga; - 
L'interesse della politica 
contro la politica degli 
interessi; - Sindacati 
istituzionali e sindacalismo 
autogestionario; - Anarchia 
significa; - Presenza 
anarchica a Imola. 

Gli stessi gruppi hanno 
realizzato una bella magliet- 
ta antimilitarista con la 
scritta: “Tutte le guerre 
contro di noi, noi contro 
tutte le guerre” e un disegno 
raffigurante un pugno che si 
abbatte su un carroarmato. 
Giornale (L.1500) e ma- 
glietta (L. 10000) possono 
essere richiesti presso il 
Circolo Studi Sociali 
Malatesta o il Gruppo 
Anarchico La Comune, via 
Fratelli Bandiera 19, 40026 
Imola, unendo le spese 
postali. Per richieste di 5 o 
più pezzi, sconto del 30%. 
Gruppo Anarchico La 
Comune 

Circolo Studi Sociali 
Malatesta 

Imola 


«a Ed. La Fiaccola: 

& Novità 

* Gianni Minasso: “Sapevo 
11 credo e ora l’ho scordato - 
469 motivi per diventare 
infedeli”. Pag. 184, L. 
15.000 

La consultazione di 57 
periodici e 123 libri genera 
questi 469 paragrafi in cui 
viene smontata, pezzo per 
pezzo, una considerevole 
parte degli assiomi cattolici. 
L’esame prospettico delle 
tre dimensioni del pensiero 
laico, anticlericale e 
religioso, mette poi 
impietosamente a nudo la 
macchinose mistificazioni 
cristiane. 

* Pierino Marazzani: 
“Calendario di effemeridi 
anticlericali 1994”. L.5.000 
Giunto ormai alla terza 
edizione, questo calendario 
vuole rammentare i numero- 
51 misfatti di cui si è 
macchiato il cattolicesimo 
nella sua lunga storia. Per 
ogni giorno dell’anno è 
stato pazientemente ricerca- 
to un misfatto avvenuto 
realmente in quello stesso 
giorno e nell’anno indicato 
a fianco cui segue una 
succinta descrizione. 
Contributi e richieste 
tramite ccp n.11112976 
intestato a Franco Leggio, 
via S.Francesco 238 - 97100 
Ragusa, specificanodo la 
causale. 
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MATERIALI 


a NOTE 
REDAZIONALI 


La parola imperialismo fu 
volgarizzata dal titolo di un 
opuscolo scritto da Lenin nel 
1916 (“L’imperialismo ulti- 
mo stadio del capitalismo”), 
ma non era sconosciuta. Se- 
condo numerosi commentato- 
ri, tra i quali va segnalato 
Hannah Arendt (i), è stato 
J.A. Hobson con “L’impe- 
rialismo” (1902) il primo 
intellettuale ad utilizzare que- 
sto termine. Un anno prima, 
un precursore generalmente 
misconosciuto, Kotoku Shu- 
sui (1871-1911), una specie 
di Jean Jaures giapponese che 
conobbe lo stesso tragico de- 
stino del suo omologo fran- 


cese ma che evolse dalla so- 


cialdemocrazia all’anarchi- 
smo, aveva pubblicato un li- 
bro dal titolo premonitore: 
“Imperialismo, lo spettro del 
XX secolo” (2). 

Il termine imperialismo 
non si riduce alla definizione 
restrittiva data dalla dottrina 
marxista classica. Questa 
suppone uno stadio avanzato 
dell’evoluzione capitalista, 


una fusione fra capitale indu- ` 


striale e capitale bancario 
sotto la direzione di una 
oligarchia finanziaria, la co- 
stituzione di monopoli che 
portano la concorrenza verso 
spazi di espansione esterni, in 
territori che non hanno anco- 
ra conosciuto lo sviluppo ca- 
pitalista. Facciamo notare 
che i marxisti classici (Lenin, 
Hilferding, Rosa Luxemburg, 
Buckharin) e gli stessi impe- 
rialisti (Cecil Rhodes, Jules 


- Ferry, Joseph Chamberlain) 


sostengono tutti la tesi della 
necessità economica dell’im- 
perialismo. 


L’imperialismo ha prece- 
duto il capitalismo 


L’espansione imperiale, in 
effetti, è cominciata ben pri- 
ma dell’espansione capitali- 
sta e, malgrado i tentativi di 
riscriverla con una fraseo- 
logia marxista più o meno 
ortodossa, non sembra che i 
motivi economici siano stati 


iprincipali motori dell’espan- 


sione dei vecchi imperi. Nel- 
le motivazioni dei concor- 
renti, la ricerca della gloria 
militare e della fortuna per- 
sonale, il proselitismo, l’av- 
venturismo, la speranza di 
spostare dall’interno all’e- 


| sterno il malcontento popola- 


re, sono stati altrettanto im- 
portanti quanto la speranza di 
aprire nuovi mercati alle im- 
prese nazionali. Se la co- 
scienza di sé caratterizza il 
colonialismo e l’imperiali- 
smo, una tale politica ha bi- 
sogno di giustificazioni ide- 
ologiche. Queste possono es- 
sere particolaristiche (ragio- 
ni etniche nazionalitarie, so- 
ciali per la metropoli) o uni- 
versalistiche (espansione del- 
la “vera” religione, missione 
civilizzatrice, unificazione 
del mondo). 

In effetti bisogna distin- 
guere diversi fenomeni che 
corrispondono a diverse fasi 
storiche e geografiche dello 
sviluppo economico: l’impe- 
rialismo antico (conquista 
romana, le grandi invasioni, 
i mongoli, gli arabi); il colo- 
nialismo del XVI secolo con 
la conquista dell’ America e 
il commercio triangolare; 
l’imperialismo del XX seco- 
lo, che corrisponde effettiva- 
mente ad-uno stadio partico- 


lare dello sviluppo capitali- 
sta ma anche statalista, che 
opera una transizione fra il 
colonialismo classico e il 
neocolonialismo. 

E’ il popolo che da il nome 
all’impero: persiano, romano, 
cinese, arabo... “Il vero im- 
pero è quello che ingloba in 
una stessa formazione politi- 
ca, sotto la dominazione di 
uno di essi, popoli diversi ma 
di civilizzazione equivalente. 
Un impero è l’unificazione 
politica di una civilizzazio- 
ne” (3). Malgrado i suoi evi- 
denti limiti, queta definizio- 
ne ha il merito di mettere 
l’accento sulla dimensione 
politica, statale e spaziale 
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dell’impero come dell’impe- 
rialismo. 

Le due fasi del colonia- 
lismo classico e dell’imperia- 
lismo moderno e poi contem- 
poraneo si distinguono radi- 
calmente dall’imperialismo 
antico nella misura in cui 
esse vedono la congiunzione 
di due fenomeni nuovi: lo 


sviluppo del capitalismo, tra- 


mite il mercantilismo e poi la 
meccanizzazione; lo svilup- 
po dello Stato centrale, auto- 
cratico (monarchico poi re- 
pubblicano, giacobino, a dan- 
no delle città libere (comuni, 
giurande, hanse), di fronte 


‘all’impero ecclesiastico e a 


vantaggio di una nuova for- 
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ma borghese: lo Stato-nazio- 
De, | 

L’avanzata dello Stato-na- 
Zione & stimolata dalle neces- 
sità interne (controllo socio- 
spaziale del popolo all’inter- 
no del territorio originario) 
ma anche dall’espansione eu- 
ropea in America, in Africa 6 
in Asia: le necessità esterne 
di spartirsi il mondo tra gran- 
di potenze, dunque la neces- 
sità di tracciare, di delimita- 
re, all’inizio a vantaggio del- 
le grandi metropoli (trattati di 
spartizione, guerre), poi a 
vantaggio degli stessi paesi 
decolonizzati che vogliono 
mantenere il principio dello 
Stato-nazione quale che sia il 
taglio spaziale del legame co- 
loniale. Non a caso tutti i ten- 
tativi di liberarsi del laccio 
dello Stato-nazione nel Ter- 
zo mondo sono completa- 
mente falliti, compreso quel- 
lo che era andato più lonta- 
no, il baasismo in Siria e in 
Irak (che ben sappiamo cosa 
abbia prodotta). 


Il colonialismo ha ac- 
compagnato il capitali- 
smo 


Il colonialismo classico si 
basa sullo sfruttamento di un 
territorio esterno: il suo sco- 
po è di porre sotto controllo 
le risorse naturali e umane dei 
territori conquistati, a van- 
taggio della metropoli. E’ il 
famoso “patto coloniale” che 


organizza i rapporti economi- 


ci tra la metropoli e le sue 
colonie partendo da cinque 
principi: monopolio della na- 
vigazione riservato ai battel- 
li nazionali; sbocchi nella co- 
lonia riservati ai prodotti ma- 
nifatturieri della metropoli; 
approvvigionamento esclusi- 
vo della metropoli delle ma- 
terie prime della colonia; in- 
terdizione alla colonia di cre- 
are industrie e anche culture 
che possano entrare in con- 
correnza con quelle della me- 


tropoli; dazi ai prodotti tanto 
all’uscita dai porti coloniali 
quanto all’entrata nei porti 
della metropoli. 

All’interno delle metropo- 
li non sono mai mancate cri- 
tiche che sottolineavano co- 
me queste conquiste, queste 
avventure esterne, costassero 
caro e sottraessero risorse 
preziose per altri fini, o met- 
tevano in evidenza come i 
prodotti importati dalle colo- 
nie rovinassero gli agricolto- 
ri e gli artigiani nazionali. Ma 
la frase del Machiavelli rias- 
sume bene la posizione domi- 
nante: “Quanto alle colonie... 
esse non costano caro” (“Il 
Principe”). “Lo spirito collet- 
tivo di spoliazione e sfrutta- 
mento... si manifesta soprat- 
tutto quando si tratta di terre 
lontane, ipocritamente defi- 
nite come colonie, benché, 
per la maggior parte, esse non 
divengano luogo di soggior- 
ni per gli emigrati del paese 
conquistatore e restino unica- 
mente aree di sfruttamento ad 
oltranza” (4). 

Le forme del colonialismo 
erano relativamente varie, in 
funzione del carattere della 
metropoli e del carattere del 
paese conquistato. Ciò puo” 
apparire scontato ma è un fat- 
tore comunque importante 
poiché, tanto al livello di or- 
ganizzazione socio-sapziale 
delle colonie che a quello di 
giustificazione ideologica, si 
notano differenze di rilievo 
che diventeranno cruciali al 
momento della decoloniz- 
zazione. Uno dei principali 
criteri che permette di distin- 
guere le diverse colonie è 
quello del popolamento. Alle 
origini, il termine colonizza- 
re - che deriva dal latino 
colere, coltivare - implica una 
appropriazione, una valoriz- 
zazione del territorio e dun- 
que il suo popolamento da 
parte di “sedentari”, che si 
distinguono dai semplici av- 
venturieri e dai commercian- 
ti. L’Enciclopedia Britannica 
del 1877 considera il più bel 
esempio di colonizzazione il 
popolamento dell’ America 
del Nord da parte degli Stati 
Uniti, e presenta come un 
successo della colonizza- 
zione britannica la formazio- 
ne di questa nuova nazione. 
Lo stesso articolo precisa che 
l’India britannica, non è una 
colonia ma un impero (5). 

Il popolamento da parte di 
popolazioni metropolitane è 
vario come l’occupazione 
delle colonie. Il colonialismo 
ha bisogno della mano d’ope- 
ra locale, la sfrutta, ma puo’ 
anche essere pronto a darle 
delle forme di autonomia in- 
terna, accuratamente .delimi- 
tate; queste forme corrispon- 


‘dono a quelle delle metropo- 


li di religione cattolica (Ame- 
rica latina, Indocina, Alge- 
ria), ma le si ritrova nel 
colonialismo giapponese (Co- 
rea, Taiwan, Manciuria) ed 
ebreo (Israele). Esso favori- 
sce il paternalismo anche se 
ciò non esclude i massacri: 
parziale genocidio degli in- 
diani d’ America latina duran- 
te la colonizzazione iberica; 
popolamento forzato tramite 
schiavi neri. Esso puo’ favo- 
rire alla lunga il melting-pot, 
come in Brasile. L’assimi- 
lazione non è uguale all’in- 
tegrazione (vedi Algeria). 
L’associazione, che dice’ 
di voler funzionare sul prin- 


cipio dell’eguaglianza e favo- 


risce talvolta l’assimilazione, 
corrisponde generalmente 


alle colonie delle metropoli . 


di tipo protestante con popo- 
lamento europeo: Nuova In- 
ghilterra, commonwealth; 
‘essa passa anche attraverso il 
genocidio totale o parziale 
delle popolazioni locali (೩00- 
rigeni): l’esempio più noto è 
quello dello sterminio degli 
indiani dell’ America del 
Nord. 


Il nazionalismo ha segui- 
to il colonialismo 


E’ in questo secondo grup- 
po di paesi che si è sviluppa- 


ta rapidamente l’idea di indi- 


pendenza nazionale. Non di- 
mentichiamoci che gli Stati 
Uniti nascono da una colonia. 
La famosa costituzione ame- 


ricana è un atto di indipen- 


. denza nazionale, il primo nel- 
la storia moderna e contem- 
poranea! “La rivolta degli 


insorti americani contro la 


Corona britannica è l’avveni- 


mento-chiave della storia del- : 


la colonizzazione” (Guy Per- 
ville). Il mercantilismo ‘dei 
paesi iberici non lasciava alle 
colonie alcuna possibilità di 
emancipazione economica e 
politica. La vittoria delle con- 
cezioni liberali, divenute ce- 
lebri tramite la nascita degli 
Stati Uniti d’ America, mette 
fine al patto coloniale e se- 


gna la vittoria del nazionali- 


smo. Non dobbiamo dimen- 
ticare che gli ideali della ri- 
voluzione americana hanno 


preceduto e largamente in- 
fluenzato gli ideali della 


rivoluzione francese. Lo sta- 
to francese, integrato nella 
sfera mercantilista europea e 


indebolito dalla disfatta napo- 
leonica, ha finito per ingros- 


sare il sistema colonialista 
classico. L’ America trionfan- 
te crea rapidamente un nuo- 
vo sistema di dominazione 
oltre mare: l’imperialismo, 


nel senso moderno del termi- : 
ne, che non ha bisognò di con- . 


trollo politico diretto e che 
passa attraverso un controllo 
economico multiplo, senza 
colonie di popolamento. 


Il patto coloniale era in- 


dubbiamente molto impor- 
tante ma non rappresentava 
che una parte della panoplia 
imperialista. Non bisogna di- 
menticare 0 negare 11 rilievo 
del valore dato ad un parti- 


colare territorio (asse strada- 


le e ferroviario, moderna am-. 


ministrazione), dello sfrutta- 
mento, della conquista prima 
militare e poi civile, della 
colonizzazione intesa nel sen- 
so originario del termine. 

Il patto coloniale è legato 
al sistema mercantilista che 
non lasciava nessuna possibi- 
lità di emancipazione econo- 
mica ai paesi coloniali, per 
questo esso è facilmente 
sconfitto dai sostenitori del 
libero scambio. 

‘Di fatto, il libero scambio 
progredisce, verso la metà del 
XIX secolo, e l’Inghilterra, 
forte del suo predominio, for- 
nisce l'esempio di una poli- 
tica nuova, fondata su di esso. 
Dopo il 1871 si sviluppa di 
nuovo il protezionismo, ma il 
patto coloniale non viene ri- 
pristinato. L'economia mon- 
diale diviene più che mai di- 
pendente dalle potenze indu- 
striali e finanziarie occi- 
dentali che sfruttano tanto gli 
Stati divenuti indipendenti 
(essenzialmente questo av- 


viene all’indomani della se-- 
conda guerra mondiale) quan- . 


to i loro possedimenti colo- 
niall. | 


Le colonie o gli spazi co- 
loniali non possono più esse- . 


re considerati come semplici 
appendici economiche della 
metropoli; essi divengono 
province di un impero mon- 
diale, reti di collegamento, 
strumenti e oggetti di una po- 


litica mondiale. Alcuni terri- 


tori scarsamente importanti 
dal punto di vista economico 
sono comunque controllati 
per motivi militari o strate- 
gici (cioè per impedire ad 
un’altra potenza di instal- 
larvisi). 


‘L’anarchia vuole tronca- 


re tutto questo 


Questo breve escursus sto- 


rico è necessario per com- 
prendere molte cose impor- 
tanti del mondo d’oggi. L’im- 
perialismo non si oppone al 
nazionalismo. Al contrario 
esso si appoggia, quando gli 
conviene, su questo 0 quel 
nazionalismo per guadagna- 
re terreno a svantaggio di fa- 


zioni imperialiste rivali. Le 
“lotte di liberazione naziona- 


li” basca, irakena o altre, per 
il momento in posizioni sfa- 
vorevoli, non sono lotte anti- 


| capitaliste o antistataliste ma 


esi industriali” 
dragoni” 


candidature a prendere parte 
al festino autoritario presen- 
tate da borghesie e intel- 
lighenzie locali. : 

L'analisi puramente eco- 
nomica dell’imperialismo 
fatta dal marxismo non risol- 
ve il problema del ruolo del- 
lo Stato, in Occidente come 
nel “terzo mondo”. Essa non 
permette di capire perché le 


elite del terzo mondo parte- 


cipano all’estensione pla- 


netaria del capitalismo, né 


perché certi paesi arrivano ad 
industrializzarsi (i “nuovi pa- 
, 1 “quattro 
» 1 “piccoli dragoni” 
del sud est asiatico), mentre 
altri che si erano impegnati 
sulla stessa via (come l’Ar- 
gentina degli anni ’30) oggi 
si sono impantanati nel sot- 
tosviluppo. Poiché, sulla base 
dell’interpretazione ortodos- 
sa o di sinistra, il “centro” 


(cioè l’Occidente bianco e 


ಆ P 
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‘dominatore) non tollererebbe 


lo sviluppo della “periferia” 
(cioè lo sfortunato terzo mon- 


‘do non bianco). 


Questa analisi che era già 
fallita di fronte al caso giap- 
ponese (un paese classificato 
fra quelli del “terzo mondo” 
da Yves Lacoste nel 1950 e 
divenuto poi la seconda po- 
tenza del pianeta), non è che 
un pretesto per giustificare 
l’”aiuto delle nazioni prole- 
tarie”, un concetto, questo, 
proposto nel 1903 dal nazio- 


nalista italiano Corradini che 


le opponeva alle “nazioni 
plutocratiche” e che fu ripre- 
so da gente come Mussolini 
(all’epoca l’Italia era ancora 


‘nella prima categoria!), dai 


trotskysti e maoisti e, final- 
mente, per giustificare l’idea, 
pura e semplice di “nazione”. 

Naturalmente occorre che 


la nazione esista: lo Stato è lì 


per costruirla, che si sia nel- 
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l’Europa dell’assolutismo ೮ 
della rivoluzione francese, 0 
nel mondo tropicale del dopo 
Yalta. Lo fa aggirando alcu- 
ne realtà sociali o culturali. 
E quando questo non basta, 
si cancella, si decapita, si in- 
tasano i crani 0 si reprime! La 
nazione, che non bisogna 
confondere con la società, 
non cade dal cielo, non è un 
dato naturale, essa non pre- 


esiste. Il fatto che essa non 
nasce con il nascere della so- 


cietà umana dimostra che si 
tratta di un risultato dello svi- 
luppo storico (e geografico). 
Ma siamo obbligati ad appog- 
giare ineluttabilmente questo 
o quello sviluppo storico? 
Naturalmente no! A meno di 
considerare il capitalismo 
come fatale, quindi sostener- 
lo... Possiamo sperare di ave- 
re il capitale senza capitali- 
smo o la nazione senza nazio- 
nalismo? Stupidaggini. 

E° proprio perché la nazio- 
ne esiste come fattore di di- 
visione e di sottomissione dei 


proletari che lo Stato e il ca- 


pitale si rafforzano nel mon- 
do. Per questo occorre di- 
struggerla. L’anarchismo, il 
cui programma non consiste 
in un catalogo di difesa delle 
minoranze oppresse, variabi- 
le nel tempo e nello spazio 
(un giorno gli omosessuali, i 
baschi, gli irlandesi, l’in- 
domani i bisessuali, i bosnia- 


ci, i ceceni) ma in un attacco. 


contro le cause del dominio 
e dello sfruttamento, ha giu- 


‘ stamente l’ambizione di con- 


durre questa lotta. Il ruolo 


degli anarchici non consiste 


nel piangere o far piangere sui 
bambini irakeni o di Sara- 
jevo, la di forgiare le armi in- 
tellettuali e pratiche per sba- 


‘Tazzarsi del sistema che pro- 
duce miseria. 


Philippe Pelletier 


(tradotto da “Le Monde 


libertaire”, 10 marzo 1994) 


NOTE | 

(1) Hannah Arendt, Le ori- 
gini del totalitarismo, l’impe- 
rialismo, 1951 

(2) Philippe Pelletier, Ko- 


tuko Shusui, socialista anar- 


chico, 1985 
(3) Robert Louzon, L’era 
dell’imperialismo, 1948 


(4) Elisee Reclus, L'uomo 


e la terra, 1905 
(5) Guy Perville, Cos'è la 
colonizzazione?, 1975 
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MATERIALI 


Liberarsi dalla 
°° necessità del carcere. 
Periodico bimestrale - 
Circolo Ora d’Aria - 
Pantagruel c/o Centro 
*Stranieri, via degli Armeni 
1 -51100 Pistoia. Un 
numero L. 2.000. 

Il numero di gennaio 
contiene: 

- E se “Liberarsi” diventas- 
se mensile? 

- Alcune questioni orga- 
nizzative ma non solo...; 

- Quali soluzioni per i 
prigionieri e gli esuli degli 
anni 707; 

- 531711೩ desaparecidos 

italiani; 

- Pena come dialogo; 

- Carcere AIDS; 

- Il significato della deten- 
zione; 

- Bologna: progetto di 
‘intervento ‘nella sezione 
femminile; 

- Iniziative per 11 rimpatrio 
di Silvia Baraldini; | 
Lettere, rubriche ecc. 


Guerre & Pace N.8 
E’ uscito il n.8 di Guerre & 
Pace, numero speciale a 64 
pagine “Tre anni fa il | 


‘ Golfo”. Contiene tra l’altro: 


- Italia: Il potere ai generali 


~ Egitto: Fondamendalismo 


e povertà 
- Riconversione: Una. beetik 
obbligata. 


Una copia L. 5.000. Richie- 


ste c/o: Comitato Golfo, via. 
Festa del Perdono 6, 20122 
Milano. 


F Li il Sessantotto - 


E° da il n.4 del Bolletti- 
no di ricerche, memorie, - 
bibliografie, critiche e 
documentazione su avveni- 
menti, culture, pratiche 
alternative e ideologie : 
attorno al 1968. 

Contiene: 

- A. Mangano, Dal 1968 al 
1848 e ritorno. Sette tesi su 
periodizzazione storica, ` 
rivoluzione, mutamento: 
delle culture politiche e 
altro ancora 

- M. Gervasoni, Per una 
storia del “Sessantotto” 

- P. Ferraris, Il Sessantotto e 
l’autunno caldo 

- D. Giachetti, Sessantotto 
buono organizzazioni 


_ cattive? 


- S. Dalmasso, L’indimenti- 
cabile °56 e il caso Giolitti 
- C. Scarinzi, Il Movimento 
Anarchico e il '68: appunti 
- O. Mazzoleni, Panzieri, 
Solmi e la spaccatura del 
63 alla Casa Editrice 
Einaudi 

- G. Muraca, “L’altra linea” 
di Attilio Mangano. 
Richieste c/o: Coop. Centro 
di Documentazione, via 
degli Orafi 29, cas. post. 
347 - 51100 Pistoia. 


ta 
| prefazione di Franco Riccio, 


INTERVENTI 


E Voce Libertaria N.4 
E’ uscito il n.4 di Voce 
Libertaria, bollettino anarchi- 


‘co di Piacenza. Per riceverlo 


inviare L. 750 in francobolii 
a: 
Diego Negri 

via Breviglieri 5. 
Pontenure (PC) 


E Piacenza: 


Comunicazioni 
Il Collettivo anarchico 
“E.Canzi”/FAI di PC è stato 
sfrattato da via delle 


Benedettine 4. Ora si trova 


in via Calzolai 38. 

I giorni di apertura della. 
sede sono: il mercoledì 
dalle 21 in poi e il sabato 
dalle 14.30 in poi. 

I Collettivi Studenteschi 
Libertari di Piacenza si 
trovano in via Calzolai 38 
tutti i mercoledì dalle 16 in 


poi. Tel. 0523/332666 


(chiamare solo nei giorni 
comunicati perché lo stesso 
numero è utilizzato da 


‘diverse organizzazioni). 


Per spedirci materiali 
utilizzare il seguente 


recapito: 


Coll. An. “E. Canzi”/FAI di 


Piacenza 


c/o Giovanni Mutti 
via Gaspare Landi 65 - * 


29100 Piacenza 


| Editoria | 


Foucault, potere e 


soggettività 
“A partire da Foucalult 
studi su potere e soggettivi- 
à” a cura di Andrea Grillo, 


edizioni La Zisa, Palermo, | 
1994, pp.166, L. 20.000. 


Negli attuali studi sulla 
funzione del potere e sul 
ruolo della soggettività, 
Michel Foucault occupa uno 
spazio.di rilievo. 11 CSAO 


Godzilla di Livorno, che ha 


organizzato un convegno sul 
tema in questione nel 1992, 
ne pubblica gli atti con gli 
interventi di A.Grillo, . 
J.Revel, S.Vaccaro, 
G.Polizzi, S.Berni, 
M.Coglitore, J.Fernandez, 
F.P.Adorno, P ‘Napoli é: 
F.Sani. In appendice è 


| tradotto per la prima volta . 


in Italia un importante 
saggio di Gilles Deleuz, 
studioso nonché amaico 
personale di Foucault. 


Per richieste, inviare 
l’importo corrispondente a 
mezzo vaglia postale o 
assegno bancario alle 
Edizioni La Zisa, via delle 
Cliniche 9, 90127 Palermo. 


< Lione, 9 aprile. Du- 


rante la discussione con un 
compagno della locale libre- 
ria anarchica si parla del mo- 
vimento degli studenti contro 
la politica del governo riguar- 
do al salari d’ingresso. Il 
compagno racconta degli 


scontri, del fatto che per. 


quindici giorni gli studenti si 
sono ritrovati nel centro del- 
la città, battuti con la poli- 
zia, dispersi e riaggregati di 
fronte alle cariche e di come 
abbiano reso ಯಂ la 
città. 

Ci soffermiamo su di un 
aspetto del movimento che 
pone qualche problema a chi 
abbia una visione militante 
della lotta sociale, è emersa 
un’opposizione degli studen- 
ti ai tentativi di recupero da 
parte degli apparati sindacali 
ma anche la sostanziale man- 
canza di interesse per la 00- 


struzione di forme organizza- 


tive autonome stabili. Si può 


‘parlare di autorganizzazione 


solo se la si intende come 
prassi sociale immediata, 
come costruzione di reti di 


relazioni di esperienze che 


vengono consumate veloce- 
mente nel farsi stesso del 
movimento. 

A fronte di questa situa- 
zione i compagni sembrano 
prendere due posizioni sim- 
metriche, alcuni vorrebbero 
che la crisi del vecchio mo- 
vimento operaio, il suo sfarsi 
accelerato, aprisse la via a 


‘forme organizzative autoge- 


stite stabili, altri esaltano il 
lato radicale del movimento 
individuandolo nel suo ca- 
rattere illegale per un verso e 
di festa dall’altro. 


Riprende spazio la tesi che 


la distruzione è un’attività 


eminentemente produttiva. 


Torino, 11 febbra- 
10. Rileggo una serie di te- 
stimonianze sugli scontri di 


Corso Traiano a Torino nel 


luglio 1969. Osservatori e at- 


tori diversi di quegli scontri 


pongono, l’accento sul fatto 
che un numero incredibile di 
persone che passeggiavano 
sul corso partecipo’ agli scon- 


| tri per un breve periodo, co- 


gliendo l’occasione per dare 
forma ad esigenze che, pre- 
sumibilmente, sino a pochi 
minuti prima ignorava del 
mto | 

In fondo, in occasioni co- 
me queste si manifesta un’e- 
nergia sociale che viene quo- 


tidianamente consumata nel. 


lavoro salariato ed in quello 


domestico, nel consumo di 
merci, nel tentativo di model- 
lare la propria vita dentro i 


percorsi proposti ed imposti 


dall’ordine sociale dominan- 
te. ' | 


Il piacere che se ne trae è, 


evidentemente, derivante da 


una sorta di accelerazione 


dell’esperienza vitale sia sul 
piano della distruzione di og- 


getti e relazioni dati che su 


quello della sperimentazione 


di situazioni impreviste. 
D'altro canto sembra ine- 
vitabile che all’eccitazione 


segua una sorta di depressio- 


ne, il ritorno alla quotidia- 


‘neità, una più attenta e “ra- 


gionevole” valutazione dei 
rischi impliciti in una scelta 


di rottura radicale, il ricono- 


scimento di un qualche valo- 
re alla pura e semplice so- 


pravvivenza. 


La stessa produttivita del 


momento di rottura viene as- 


sunta dall’avversario che lo 


trasforma in merce/spettaco- 
lo, in stili di consumo, in in- 
novazioni linguistiché. 
‘Una riflessione non trop- 
po dissimile si potrebbe fare 
per gli scioperi spontanei, per 
i sabotaggi, per le lotte di fab- 
brica più radicali che rompo- 
no un equilibrio di potere e, 
nel contempo, ne innovano i 
meccanismi di funzionamen- 
to. 


mo cadere in un paranoica 


apologia dello stato e del 


modo di produzione capitali- 


stico, assumere, provvisoria- 


mente, il carattere unilatera- 
le della rivolta, il suo essere 
esperienza di vita e di azione 


che ha valore in sé per chi la 


sperimenta e quale valore ab- 
bia è un problema degli atto- 
ri della rivolta stessa e non di 
qualche immaginario stato 
maggiore della rivoluzione 
dei secoli venturi. 

: Un’attitudine del genere ci 
libera, fra l’altro, del rischio 


di cadere in una sorta dil 


mitizzazione estetica ed eti- 


ca della rivolta, dalla pretesa 


di.farne uno stile di vita che, 
per diversi motivi, è in realtà 


. insostenibile ed autodistrut- 


tivo. ; 
Aosta, dicembre 


1993. Nel corso di un di- 
battito ‘sul sindacalismo di 


base, un compagno del loca- 


le gruppo anarchico di orien- 
tamento, credo, neostirneria- 


‘no pone la domanda, eviden- . volte 
. centralità del lavoro. . 


temente fondata su di un giu- 
dizio negativo in merito alla 
lotta di classe ma conturban- 


‘te, se abbia un senso la lotta 
per il salari visto che noi vo-. 


gliamo l'abolizione del lavo- 
ro salariato. 
Se presa alla lettera. una 


domanda del genere può ap- 


parire burlesca ed essere li- 
quidata come l’espressione di 
un’attitudine intellettuali- 
stica. 

Vi è, pero’, un nucleo ra- 
dicale della domanda che non 


. puo’ essere eluso così age- 
volmente e riguarda il rap- 


Possiamo, se non voglia- 


porto fra movimenti imme- 


diati e, soprattutto, fra la loro 
autodefinizione e potenzialità 


di trasformazioni generali. 


che in essi appaiono latenti 
ma interessanti. Se poi, la 


| questione viene intrecciata 


con il complesso rapporto fra 
percorsi di sviluppo dell’in- 


dividuo sociale ed azione col- ` 


lettiva, è evidente che ogni 
semplificazione non puo’ che 


chiudere una possibilità di 
approfondimento di un qual- 


che interesse. 
Proverò a formu- 


lare 1a questione in termini 


diversi. Dal punto di vista del- 
l’economia, che è poi il pun- 
to di vista dominante, il la- 
voro salariato è una realtà 


intrascendibile. La politica 


neoliberale di gran parte del- 
le democrazie occidentali e la 


stessa crisi degli stati socia- 


listi vanno nella direzione di 
ricostruire la disciplina socia- 
le sulla base dell’accesso al 
lavoro e della collocazione 
lavorativa. D'altro canto, sul- 


la base dello sviluppo della 


produttività del lavoro e del- 
la deregolamentazione del 


mercato che lo regola, la co- : 


esione della società sulla base 
della sicurezza di un percor- 
so lavorativo è sempre meno 


salda. Vi è, insomma, una 
contraddizione che è im- 


plicita nella stessa maturità 


‘del modo di produzione ca- 


pitalistico ed una, più deter- 
minata, derivante dagli stes- 


| si effetti delle politiche neoli- 


berali volte a riaffermare la 


°. Nella immediata percezio- 
ne sociale del problema da 
parte dei più si determina un 
miscuglio di depressione de- 
rivante dai timori per il futu- 
ro e di eccitazione indotta 
dalla pressione del sistema 
mercantile. 
D'altro canto, a breve, il 
lavoro salariato è più che in 


passato un destino difficil- : 
mente eludibile anche per la 


riduzione secca dei sistemi di 
garanzia di reddito che si era- 


no sviluppati in diverse aree. 


del pianeta. In un caso come 


quello italiano si allontana la 
speranza di chi riteneva che 
si sarebbe giunti ad un siste- 


ma di reddito garantito sul 


modello anglosassone e la 
sorte delle giovani generazio- 
ni proletarie sembra essere il 
lavoro deregolamentato. 


E’ evidentemente, possibi- 


le che settori delle stesse 
generazioni elaborino una 


| sorta di cultura del ‘ghetto sul- 


la base dell’esclusione dal la- 


voro salariato ‘0 che vivano 
una scissione fra tempo della 


sottomissione al lavoro e tem- 
po per sé in cui vivere forme 
di socialità coatta ad alta in- 
tensità dalle discoteche al 
consumo di droghe di nuovo 
tipo. 

E’. anche lei che le 
esperienze di autorganizza- 
zione sul terreno sociale ge- 
nerale, come i centri sociali, 


prendano dimensioni e forme 


oggi imprevedibili anche se, 
a mio parere, non se ne vedo- 
no apprezzabili segnali. 

Ma, per provare a rispon- 
dere alla domanda del com- 


‘ pagno aostano, il punto è.che 
| il salario non è solo al catena 


che lega i proletari al lavoro, 
al contrario è un indicatore 
sociale di grande rilievo per- 
ché definisce un rapporto di 
forza, una sorta di accordo 
diplomatico, sempre sottopo- 
sta a verifica ed a denuncia, 
fra soggetti sociali avversi. 
L’azione in difesa del sa- 


lario, per la riduzione 661- ' 


l’orario, per l'opposizione al 
degrado delle condizioni di 


lavoro è, in fondo, il sempli- - 


ce assumere i termini della 
questione sociale all’interno 
dell’universo sociale capita- 
listico e cioè all’interno del- 
l’universo in cui, ci piaccia 0 
meno, viviamo. . 

D'altro canto, è matura 


storicamente se non nella. 
‘consapevolezza generale la 
‘ possibilità di una fuoriuscita 


dal lavoro salariato ed è ma- 
tura non da oggi. Se, come 
credo sia evidente, non ci in- 
teressa una sorta di fuoriusci- 
ta puramente immaginaria sul 
terreno del consumo di stili 


di vita trasgressivi di destra 
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o di sinistra, poco importa, si 
tratta.di ragionare 6, se pos- 


“sibile, agire in questa direzio- 


ne. Si va sviluppando in que- 
sti tempi un’ipotesi che si po- 


trebbe definire neosocial- 


democratica, un’ipotesi che . 
prende le mosse dall’eviden- 
ziarsi dei disastri prodotti dal 
modello neoliberale. I neoso- 
cialdemocratici, nelle diver- : 


se varianti, propongono in « 


fondo la ridefinizione di un 


patto sociale sulla base dello 
sviluppo, accanto a strutture 
statali e capitalistiche trai- : 
nanti, di settori “autogestiti” 
volti a temperare le tensioni 
prodotte dallo stato e dalle 
imprese. 

Si tratta, per ora, di un 
modello che ha poco spazio 
reale, visto che la destra è 
predominante e che la sinistra 


‘è inchiodata alla difesa di una 


gestione rigorosa dell’econo- 
mia. E’, pero’, probabile che 


| questa componente si svilup- 


pi nel prossimo futuro. 

Per quel che riguarda la 
corrente libertaria, si tratta, 
credo, di saper cogliere l’ag- : 
gravarsi delle contraddizioni 
sociali e lo spazio che apro- 
no e di saper sviluppare un 
progetto politico e culturale 


. che tenga insieme l’azione 


sul terreno della produzione 


e dei servizi e quella che si 


sviluppa nelle esperienze di 
autorganizzazione 4 
diffusa. 

La critica del lavoro sala- 
riato, da questo punto di vi- 


‘sta, è una critica dentro ed 


oltre e cioè una critica che ne 
coglie il carattere contraddit- 
torio e le possibilità di supe- 


` ramento anche parziale a bre- 


ve. Da questo punto di vista 


‘sono possibili e pensabili for- 


me d’azione diverse ma sa- 

rebbe opportuno che le diver- 
se esperienze sapessero 00- 
municare fra di loro e, so- 
prattutto, leggersi come par- 


te di un percorso più genera- 


le. 


Guido Giovannetti 


luogo dell’antifascismo ri- 
voluzionario. In questi ulti 
‘mi decenni, a dispetto delle. 
‘mistificazioni di destra e di. 
6117151178, si è assistito ad un; 


iprocesso ininterrotto in cui 
ila democrazia si è andata’ 


allo stesso tempo, guerra di 
liberazione nazionale con- 


“guerra civile e guerra socia-i 


ivoluzionaria, ad opera 50- 
rattutto di minoranze ed dii 
individui irriducibilmente 
antagonisti all’autoritarismo 
ie all’ordine dei padroni, finì 
. per essere soffocata e snatu- 
: rata dai partiti democratici 6 
| ‘dalla sinistra parlamentare 
‘che la usò per le proprie 
logiche di potere e di conser- 
vazione, ‘all’interno della: 
ispartizione post-bellica san-! 
ita ad Yalta tra URSS e 


Jen pn alla: % 
*«Testaurazione ಕಿಂ. 
‘che, a guerra conclusa,: 
Sal ‘avrebbe disarmato gli i insor- 
‘ti, garantendo la sopravvi-i. 


Paradossalmente, la morte 
di Mussolini e dello Stato 
fascista apri quindi le porte 


isociale ed economico altret- 
tanto controrivoluzionario e 
, tipopolare al punto dacon- 
‘notarsi come un altro Stato, 
ಗೆ! ] polizia, a spese in primo — 


n -venza del sistema capitali- 


‘stico e del dominio statale. 
-~ Così la lotta antifascista nata 
„e sviluppatasi sotto il regime” 
a ‘mussoliniang come, “azione 


Atti del convegno su culturale Bibl. F. Serantini Marco Rossi fascismo in provincia di 
. L’antifascismo ri- cas. post. 247 - Pisa | L'esperienza degli Ar- Pisa 1920-1922 
voluzionario ii diti del popolo | 

Tra passato e pre- Luigi Di Lembo Giuseppe Gurrieri 
sente ° L’Europa tra guerra di Luglio 1943-gennaio 

Pisa 25 aprile 1992 stato e guerra di classe Giuseppe Galzerano 1945, diciotto mesi di re- 

(1919-1939) Attentati anarchici a sistenza in Sicilia 

160 pp. L. 15.000. | Mussolini 

versamenti sul c.c.p. Giorgio Sacchetti 
n 122325038 Gli anarchici nella resi- Franco Bertolucci Antonio De Rose 


Antifascismo scono- 


intestato al Circolo 


‘stenza (1943-1945). | Stato, fascismo e anti- 


facevano via via sempre più 
democratici e “organici” a 
tale assetto governativo. 

. Basta ricordare alcuni fat- 
ti come le limitazioni al di- 
ritto di sciopero, gli attacchi 
alla libertà d’espressione, la 
creazione di carceri speciali 
per i detenuti politici, le stragi 
commissionate dai servizi 
segreti, le leggi liberticide di 
polizia, la repressione contro 
ogni forma di opposizione 
sociale extraistituzionale, 
l’impiego dell’esercito in 
compiti di ordine pubblico, la 
tortura, l’interventismo mili- 
tare in operazioni di polizia 
internazionale, per rendersi 
conto di quanto, nei fatti, la 
controrivoluzione fascista 
non è certo finita a Piazzale 
Loreto. 

Per questo nel rivendicare 
la loro partecipazione alla 
Resistenza, gli anarchici non 
possono che collegarsi a 
quanto di radicalmente sov- 
versivo questa espresse sul 
piano della pratica dell’azio- 
ne diretta, dell’insubordina- 


zione, dell’autorganizzazione 


sociale, E in questo senso, la 
resistenza libertaria fu senz’ 
altro “sabbia e non olio negli 
ingranaggi” del regime fasci- 
sta, una sabbia insidiosa che 
avrebbe prodotto i suoi effet- 
i. 

Gli attentati anarchici con- 
tro Mussolini, le centinaia di 
compagni caduti nella lotta 
clandestina, le formazioni 
partigiane libertarie operanti 
in varie zone d'Italia ed il 
loro ruolo dell’insurrezione 
finale sono fatti che apparten- 
gono alla memoria storica, 
ma forse sono la punta di un 
iceberg ancora da scoprire e 
rivalutare. 

Un'altra resistenza, sotter- 
ranea e quotidiana, fu infatti 
combattuta da migliaia di 
anonimi sovversivi e proleta- 
ri; una lotta continua fatta di 
rifiuti individuali, di sabotag- 
gi capillari, di disfattismo 
mormorato, di libri nascosti, 
di non-collaborazione, di 
scritte murali, di muta sedi- 
zione, di solidarietà umana. 

Un’ALTRA resistenza per 
un’ALTRA liberazione. 

Archivio ANTIFA 


sciuto e resistenza li- 
bertaria in Calabria 


Andrea Ferrari 

Reggio Emilia: dai 
fratelli Cervi al caso 
Montanari 

Cosimo Scarinzi. 

Alle radici della de- 
stra radicale 


Quaderni del 
Pensiero Anarchico 
E’ uscita la nuova rivista 
‘Quaderni del Pensiero 
Anarchico”. In questo 
numero: | 

- Il movimento anarchico 
(organizzato) 

- Breve storia del sociali- 
smo anarchico 

- Luigi Fabbri 

- Emma Goldman 

- Federalismo libertario. 
Una copia L. 2.000. Per 
richieste inviare i contributi 
a: 

Giovanni Mutti | 

via Gaspare Landi 65 - 
Piacenza 


Furor Uterino: 
“Tirala fuori!” 

Le Autoproduzioni Furor 
Uterino hanno stampato: 
“Tirala fuori!”. L’opuscolo 
contiene informazioni 
riguardanti l’anatomia della 
donna, le infezioni dell’ ap- 
parato genitale ed i metodi 
alternativi di cura, malattie 
veneree ecc. 

Il prezzo è di L. 3.500 (peri 
distributori che richiedono. 
oltre 5 copie L. 2.500 più 
spese di spedizione), 

Per richieste indirizzare a: 


Libera, C.P. n.12 Spilam- 


berto (MO) - (versamento su 
ccp 13802418 intestato a 
Giulio Bonini, v. Cittadella 
49, 41100 Modena - specifi- 
cando la causale) oppure al: 
“Graffio” C.P. 45, 38068 
Rovereto/Trento. 


Sicilia Libertaria N. 
120 i 
In questo numero: Nel 
tunnel della seconda 
Repubblica; Da Salerno ai 
BOT; Per un 1° Maggio 
anticlericale; Viva Zapata; 
Storia o interessi di bottega 
su Comiso?; Degrado 
Cattoborghese a Noto; 
notiziario anticlericale; La 
comune di Parigi: una 
rievocazione critica; 
Cinema: “Notti selvagge’ 
Alain Danielou è morto; 
Disobbedienza e intellettua- 
li; Rap siculo: I nuovi 
briganti (intervista); pole- 
miche: Mostruosi giganti o 
mulini a vento?; comunicato 
dell’Unione anarchici sardi 
su Orlando Campo; Memo- 
rie di fine secolo; Minghia, 
signor tenente (uno scritto 
di Paolo Schicchi sui 
carabinieri). 

Un numero L. 1.500 - 
abbonamento annuo L. 
15.000, sost. L. 50.000 in 
su. Utilizzare il ccp n. 
10167971 intestato a 


Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 


Otello Gaggi 
Nella collana “Memoria/ 
Opposizione”, curata 
dall’ Associazione P. 
Pontrandolfo di Lucca in 
collaborazione con la 
Biblioteca F. Serantini, è — 
uscito Otello Gaggi, vittima 
del fascismo e dello 
stalinismo, autore Giorgio 
Sacchetti, edizioni BFS, 
+ L:12.000. i 
“Quella di Otello Gaggi è la 
storia esemplare di un 
giovane operaio, vittima 
prima delle violenze 
fasciste e poi del mito 
rivoluzionario, acceso 
dall’ideologia bolscevica in 
Unione Sovietica. (...) La 
sua biografia è importante, 
perché non è quella di un 
eroe in positivo, di un 
protagonista eccezionale di 
una vicenda irripetibile, ma 
quella di una vittima, una 
delle migliaia di vittime 
dello stalinismo, del 
“socialismo reale” che ha 
dominato in Urss e in molti 
altri paesi dell’ Europa 
orientale fino al 1989.” 
(Dall’introduzione di Ivo : 
Riacianti) 


Per richieste, informazioni 
indirizzare a: Biblioteca F. 
Serantini, CP 247, 56100 
Pisa. I versamenti vanno 
effettuati utilizzando il ccp 
n.11232568. Per richieste 
superiori a 5 copie, 30% di 
sconto. 


Commissione di 
ಚು Relazioni 

‘ Internazionali - FAI 
La Commissione di Relazio- 
ni Internazionali della FAI 
ha sede in Viale Monza 255, 
20126 Milano; tel. e fax: 02 
- 2551994. - | 
Per.contatti: giovedi dalle 
18 alle 20. 


The address of FAI’s 
International Committee 1s: 
Viale Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. and fax: (2) 
2551994. 

. For contacts: thursdays from 
6 to 8 p.m. 


L’adresse de 1೩ Comission 
des Relations Interna- 
tionales de la FAI est: Viale 
Monza 255, I - 20126 
«Milano; tel. ed fax: (2) 
2551994. 

. Pour contacts: le jeudi de 18 
à 20 h. 


La direccién de la Comision 
de Relaciones Internacio- 
-nales de la FAI es: Viale 

Monza 255, I - 20126 
Milano; tel. y fax: (2) 

2551994. b: 

Por contactos: los jueves 

entre 18 y 20. 


Da varie località ci vengo- 


no segnalati da nostri compa- 


gni degli incresciosi ostacoli 
ad aperture di nostre sedi, 
costituzione di sezioni, mo- 
tivati da parte dei rappresen- 
tanti di qualche partito con il 
solito ritornello: “Voi non 
fate parte del C.L.N.". 

Noi pensiamo che in un 
ambiente tornato alla libertà 
il diritto di stampa, di riunio- 
ne ecc., ‘deve essere goduto 
indistintamente da tutti i cit- 


tadini, esclusi s’intende gli 


epurandi, e perciò rivendi- 
chiamo questi diritti anche 
per coloro che non sono rap- 
presentati nel C.L.N. 

Fatta questa premessa, pre- 
cisiamo la nostra posizione 
nei confronti del Comitato di 
Liberazione. 

Fin dal suo sorgere, noi 
comunisti libertari che, ricor- 
diamolo, non fummo liberati 
come gli altri antifascisti dal 
confino e dal carcere che con 
molto ritardo (dopo 1'8 set- 
tembre), vedemmo nel 
C.L.N. un organo di lotta ri- 
voluzionaria contro il nazi- 


fascismo e domandammo di. 


farne parte nelle varie città 
man mano che risorgeva la 
nostra organizzazione. 
Mentre in varie province 
della Toscana (Livorno, Pi- 
stoia, Massa Carrara ecc.) 1 
nostri compagni parteciparo- 
no al C.L.N. fin dal suo sor- 
gere senza ostacoli, in altre 
località come Genova ed al- 


trove, le nostre ripetute ri- 
chieste di far parte del C.L.N. 
furono regolarmente rifiuta- 
te o accolte evasivamente. 
Nel mese di aprile del 


NOIE IL CLN. 


1944, dopo alcuni approcci 
preliminari, la nostra organiz- 
zazione clandestina delegò 
un compagno a trattare l’ade- 
sione nostra al C.L.N. centra- 
le in Milano, che allora ab- 
bracciava il territorio da Ro- 
mà in su. A questa richiesta 
presentata al C.L.N. attraver- 
so il P.C.I. fu risposto che il 


an — ~~ 


C.L.N. si riserva di risponde- 
re. E ciò dopo che nei preli- 
minari era stata data per si- 
cura l’accettazione della no- 


‘stra organizzazione nel 


C.L.N. centrale. 


Naturalmente noi conti- 


nuammo la nostra azione nel- 
lo spirito di lotta comune 


contro il nazi-fascismo con 
tutte le nostre energie. In To- 
scana, partecipammo con for- 


mazioni nostre, le quali, come 


la “Gino Lucetti” e la “Mi- 


chele Schirru” nel Carrarese 


ಹ "do 


e quelle condotte da Silvano 
Fedi (caduto nella lotta) nel 
Pistoiese ed in Garfagnana, 
scrissero pagine di gloria 
imperitura insieme alle altre 


formazioni antifasciste. Dove 
non avemmo formazioni di- 


stinte, migliaia di nostri com- 
pagni lottarono nelle varie 
formazioni come gregari e 
come capi-formazione in To- 
scana, in Liguria, Piemonte, 


Lombardia, Veneto ecc.. 


E’ conosciuto l’apporto 
delle nostre formazioni 


(“Carlo Pisacane”) alla libe- 
razione di Genova come la 
partecipazione dei libertari, 
con formazioni proprie come 
nelle S.A.P., alla liberazione 
di Torino e Milano. 

Quindi, non soltanto nel 
1921 fummo i primi a soste- 
nere l’urto della reazione che 
colpì in noi l’avanguardia 
della classe operaia, i primi 
a popolare le patrie galere nel 
tentativo di frustrare l’azio- 
ne delle squadre fasciste (Mi- 
lano, Torino, Sestri Ponente, 
Sarzana, Roma, Puglie, Sici- 
lia ecc.) ma durante il perio- 
do del tribunale speciale e del 
confino il numero dei nostri 
compagni imprigionati 0 con- 
finati fu secondo soltanto nei 
confronti di quelli del P.C.I.. 

Ci sorprende perciò come 
si cerchi ancora di ostacolare 
in Alta Italia il nostro movi- 
mento che ha origini oltre che 
nel campo internazionale 
(Proudhon, Bakunin, Kropot- 
kin, Godwin, Reclus ecc.) nel 
pensiero italiano con Pisa- 
cane, Ferrari, Cafiero, Mala- 
testa, Gori ecc., ed ha parte- 
cipato attivamente alla lotta 
antifascista ed antinazista. 

Nel resto d’Italia le cose 


vanno diversamente. Abbia- 


mo sott’occhi i numeri del 21 
e del 22 maggio scorso de La 
Nazione del popolo, organo 
del Comitato Toscano di Li- 


' berazione Nazionale. Nel re- 


soconto del Congresso dei 
Comitati Provinciali di Libe- 
razione di Toscana del gior- 
no 21 leggiamo quanto segue: 
“Failla, a nome dei Comuni- 
sti libertari di Carrara, dopo 
avere elogiato l’opera del 
C.T.L.N. e l’efficacia dei 
suoi rapporti col Comitato di 


Carrara in periodo clandesti- 
no, illustra il contributo de- 
gli anarchici alla lotta contro 
il fascismo ricordando 1 ca- 
duti e le persecuzioni soppor- 
tate. Noi che siamo per l’au- 
togoverno e contro lo Stato, 
egli dice, siamo entrati nei ' 


‘C.L.N. perché pensiamo che 


i C.L.N. abbiano funzioni 


rivoluzionarie e non burocra- 

tiche e amministrative”. Nel 
numero del giorno seguente 
dello stesso giornale leggia- 
mo la proposta al Congresso 
del C.T.L.N. dei Comunisti 
libertari di Toscana per 1’al- 
lineamento del Comitato To- 
scano col C.N.A.I. nell’ope- 
ra di epurazione e di espro- 
priazione non soltanto nei 
confronti dei fascisti e colla- 


00787100150 ma pure nei ri- 


guardi dei profittatori di guer- 
ra. ro, 

Infine, cosa notevolissima, 
il presidente del Comitato. 
Toscano di Liberazione, Car- 
lo Ragghianti, dichiara che si 
interesserà con tutti i mezzi 
per la liberazione dei liberta- 
ri: Latini detenuto a Firenze 
per reato di stampa, Marconi 
in prigione a Lucca per vio- 
lenza contro i fascisti ed in- 
fine il ritorno del compagno 
Gigi Damiani dalla Tunisia, 
per il quale il governo Bo- 
nomi ha frapposto continui 
ostacoli. 

Vogliamo augurarci che, 
come in Toscana e nel resto 
d’Italia il nostro movimento 
ha pieno diritto di cittadinan- 
za, anche a Milano ed in tut- 
tal’Alta Italia non si frappon- 
gano ostacoli dannosi ai fini 
della unità di lotta contro la 
reazione ed inutili perché sa- 
ranno da noi superati con lo 


| stesso spirito di lotta che si 


animò contro i nazi-fascisti. 


‘Articolo non firmato trat- 
to da “Il Comunista Liber- 
tario”. Settimanale della Fe- 
derazione Comunista-Liber- 
taria Lombarda. N. 6 del 18 
Giugno 1945. 


VOCI D’OFFICINA, 
giornale clandestino compila- - 
to a Torino dagli uomini dei 
Consigli di fabbrica, tra cui 
gli anarchici Michele Guasco 
e Dante Armanetti. Ne usci- 
rono otto o nove numeri nei 
primi anni del terrore fasci- 
sta. 


| ICONOCLASTA! Rivista 
anarchica aperta a chiunque. 
Esce mensilmente a Parigi 


negli anni 1924/25, sino al. 


n.7 dell’ Anno II, quando fon- 
dendosi con la parte italiana 
della “Rivista Internazionale 
Poliglotta”, da vita a “La 
Tempra”. 


LA TEMPRA. Rivista In- 
ternazionale Anarchica: Esce 
mensilmente a Parigi negli 
anni 1925/26 (mancano infor- 


mazioni su eventuale pubbli- 
cazione negli anni seguenti). 


LOTTA ANARCHICA, 
edizione per l’Italia, Parigi. 
Porta come sottotitolo: “Per 
l’insurrezione armata contro 
il fascismo”. Questa edizio- 
ne speciale del giornale anar- 
chico parigino inizia le pub- 
blicazioni nel giugno del 
1930, in piccolo formato, a tre 
colonne su carta velina, a due 
e a quattro pagine, a seconda 
delle occasioni, da potere 
spedire in Italia in una lettera. 
Continua le pubblicazioni re- 
golarmente fino al marzo del 
1931. Porta solo questa indi- 
cazione: Tipografia di Lotta 
Anarchica, Parigi. 


AI LAVORATORI D’I- 
TALIA (Milano, ottobre del 
1943). Opuscolo in piccolo 
formato, su quattro pagine. E’ 
il programma dei sindacalisti 


rivoluzionari della ex Unio- 


ne Sindacale Italiana. Sono 
per una “repubblica sociali- 
sta dei sindacati”. L’opusco- 
lo è firmato: 
rivoluzionari d’Italia”. Re- 
dattore Aldibrando 
Giovannetti. 


FRONTE UNICO DEI 
‘LAVORATORI. Prelimina- 
ri del nostro programma. 
Opuscolo più che un giorna- 
le. Pagine 12, pubblicato nel 
1943, in Romagna d’accordo 
‘con gli anarchici di Liguria, 
Toscana, Romagna, dopo una 
riunione tenutasi a Firenze. 


L’ADUNATA DEI LI- 
BERTARI. Voce dei comu- 
| nisti libertari. (Milano). Clan- 
destini i primi tre numeri. In- 


“I sindacalisti - 


Stampa libertaria clandestina in Italia 
e per l’Italia 


dicazioni: anno I, n. 1, Italia, 
18 giugno 1944. Piccolo for- 
mato su tre colonne, due pa- 
gine. Redattore Pietro Bruzzi, 
arrestato e fucilato poi dai 
nazifascisti a Legnano. 


IL COMUNISTA LI- 
BERTARIO, Milano. Gior- 
nale della Federazione Co- 
munista Libertaria Italia- 
na. Anno I, n. 1, dicembre 
1944. Piccolo formato su tre 
colonne, 4 pagine. Nel mar- 
zo del 1945 pubblica il secon- 
do numero, per riprendere 
regolarmente le pubblicazio- 
ni alla fine dell’aprile 1945, 


‘a cacciata avvenuta dei nazi- 
fascisti. 


L’AZIONE LIBERTA- 
RIA, Milano. Dall’agosto al 
settembre 1944 se ne pubbli- 
cano 5 numeri sempre in pic- 
colo formato, su tre colonne, 
come la maggior parte dei 


- 


cati allora in Italia. 


RIVOLUZIONE. Giorna- 
le della Lega dei Consigli 
Rivoluzionari (Milano). 11 
primo numero speciale su un 
foglio a tre colonne, è del di- 
cembre 1944 e contiene il 
“Programma della Lega dei 
Consigli Rivoluzionari”. 
Questo organismo era compo- 
sto da comunisti, da anarchi- 
ci e simpatizzanti. Nel feb- 
braio del 1945 esce il secon- 
do numero. 


‘ERA NUOVA. Voce dei 
comunisti libertari. Torino. Il 
primo numero è dell’ottobre 
1944, in piccolo formato, su 
due colonne, 4 pagine. Il se- . 


MILANO. Brigate parti- 
giane “Malatesta-Bruzzi”; 

PAVIA. 11 Brigata “Errico 
Malatesta”; 

COMO. Formazione “A- 
milcare Cipriani”; 


TORINO. 33° battaglione 


SAP “Pietro Ferrero”; 
GENOVA. Brigata “Pi- 
sacane”, Formazione “E. Ma- 
latesta”, SAP della Federa- 
zione Comunista Libertaria, 


giornali clandestini pubbli- . 


condo numero è del novem- 


bre 1944 ed il terzo del mar- 
zo 1945. 


L’ADUNATA DEI RE- 
FRATTARL New York. Alla 
fine del 1944, il giornale 
anarchico newyorchese pub- 
blica alcuni supplementi, su 
carta velina, piccolo forma- 
to, su due colonne, 8 pagine, 
da inviarsi in Italia. Fra so- 
pratutto dato a soldati ameri- 
cani simpatizzanti per la loro 
distribuzione in Italia, nono- 
stante le autorità americane 
punissero severamente i dif- 
fusori di tale stampa. Il n. 1 è 


del 1 dicembre 1944 e il n. 3 
del marzo 1945. 


UMANITA’ NOVA. 
Giornale anarchico. Genova. 
Si pubblica poco prima del- 
l’inizio dell’insurrezione e in 
preparazione di questa. Porta 
la data del 22 aprile 1945. 
Piccolo formato, tre colonne, 
4 pagine. Continua la nume- 
razione, sbagliata però, della 
vecchia pubblicazione Uma- 


nità Nova che usciva quo- ` 


tidianamente a Milano e a 


Roma dal 1920-22 diretta da 


Errico Malatesta. 


UMANITA’ NOVA. 
Giornalé anarchico. Firenze. 
Inizia le pubblicazioni il 24 
settembre del 1944, senza 
l’autorizzazione delle autori- 
tà alleate. E’ arrestato e con- 
dannato ad un anno di pri- 
gione lo stampatore Lato La- 
tini. Col febbraio 1945, dopo 
una sospensione di alcuni 
mesi, riinizia le pubblicazio- 
ni mensili col sottotitolo: 
“Umanità Nova” Fiorentina e 


Squadre d’ Azione anarchica; 
CARRARA. Formazioni 


partigiane “G.Lucetti”, “Lu- . 


cetti bis”, “M.Schirru”, “Ga- 
ribaldi Lunense”, “Elio”, 


SAP “R. Macchiarini”, SAP-. 


FAI; 


PISTOIA. Formazione 


“Silvano Fedi”; 
FIRENZE. pl 
“Lanciotto”. 


ಈ. 


GRUPPI DI COMBATTIMENTO 
ANARCHICI E LIBERTARI 


l’annuncio che la Federazio- 
ne Anarchica Italiana si era 


costituita. Questo non era del 


tutto esatto, in quanto la Fe- 
derazione Anarchica Italiana 
(F.A.I.) veniva solamente 
costituita ufficialmente al 


Congresso che si terrà a Car- 
Tara nel settembre del 1945. 


AUF RUF. Offiziere, Un- 
teroffiziere und Mannschaf- 
ten der Deutschen Wermacht. 
Milano. Appello in tedesco 
lanciato dagli anarchici di 
Milano nel marzo del 1945. 


SR DEL “RI- 


SVEGLIO” - REVEIL. 
Quelque part en Suisse. Ini- 


‘Zia le pubblicazioni mensili 


sotto forma di opuscoletti di 
pag.16 (metà in italiano e 
metà in francese) nel settem- 
bre dello 1940, quando le au- 
torità svizzere soppressero la 
pubblicazione regolare del 
giornale Il Risveglio - Le Ré- 


veil. Cambiando titolo ogni 


volta, continua le pubblica- 
zioni con una regolarità sor- 
prendente sino al dicembre 
del 1946, raggiungendo il 
numero 147. 


. LA RIVOLUZIONE LI- 
BERTARIA. Organo dei 
gruppi libertari dell’Italia 
meridionale. Bari. E’ il pri- 
mo giornale anarchico che si 
pubblichi ufficialmente in 


Italia. Inizia le pubblicazioni . 
il 30 giugno 1944 senza au- 


torizzazione delle autorità 
alleate e deve essere distri- 
buito clandestinamente sino 
al 16 novembre 1944, data in 
cui l’autorizzazione è conces- 
sa. 


La presenza ಚಟ ri- 
sulta rilevante anche in altre 
numerose formazioni armate 
autonome 0 di sinistra e, in 
particolare, nelle province di 
Piacenza, Roma, Piombino, 
Livorno, Ancona, Lucca, Ra- 
venna, Bologna, Modena, 
Verona, Trieste, Arezzo, La 
Spezia, Sarzana. 


L’IDEA PROLETARIA. 
Milano. Stampato in 2.000 


copie e redatto da Mario . 


Perelli, con l’impostazione 


politica gradualista e generi- . 


ca. Uscito nell’autunno del 
°43, ha vita breve. 


SEMPRE AVANTI!, ti- 
tolo di un non meglio identi- 


810810 giornale anarchico 
clandestino, stampato 1 e dif- 


fuso a Genova. 


IL SEME LIBERTA- 
RIO, numero unico della Fe- 
derazione Comunista Liber- 
taria di Livorno, uscito semi- 
clandestinamente, a causa 
della persistente censura al- 
leata, nell’estate del ’45, con 
falsa indicazione del luogo di 
pubblicazione (Roma). 


AURORA. Comunista- 
Libertario (Ravenna). Gior- 
nale degli anarchici di Ro- 


magna; uscito nel dicembre . 


°44 clandestino per i primi 


‘due numeri. 


IL PARTIGIANO. Setti- 


manale politico dei’ partigia- 
ni della libertà. Roma. Gior- 


nale con impostazione anti- 


autoritaria diretto da Carlo 
Andreoni, militante marxista- 
libertario dell’Unione “Spar- 


‘taco”. Dapprima uscito clan- 
. destinamente 


nel 43, 
continuò le pubblicazioni al- 
meno sino al '45, probabil- 
mente tollerato dalle autorità 
alleate in quanto non dichia- 
ratamente anarchico, subì 


comunque da queste una so- 


spensione per quattro nu- 
meri nel marzo ’45, “per aver 


pubblicato notizie vietate 


dalla censura militare allea- 
ta”. 


LA MONTAGNA. Libe- 
ra voce clandestina. Roma. 


Giornale a cura di “un grup- I 


po di partigiani del Nord” che 


prese il posto de “il partigia-. 


no” durante il periodo della 
sospensione forzata. Tra l’e- 
lenco della “stampa amica” 


“wi viene indicata SOA 


Nova. 


Estratto dal libro: Marco | 


Rossi, “Avanti siam ribel- 
li...” . Appunti per una storia 
del movimento anarchico nel- 
la resistenza. Pisa 1985. 


ಡ್ರಾ Torino: “Al peggio 
ಮ್‌ non c’è mai fine” 


| Due dibattiti sul “nuovo” 


Venerdì 6 maggio ore 21.15 
“Svolta a destra: senso e 
prospettive di un’alternativa 
libertaria alla 2 repubblica”. 
Introduce Massimo Varengo 
della Federazione Anarchica 
Milanese. 

Giovedì 12 maggio ore 
21,15 

“Fascismo e rai 
ieri e oggi”. Introduce Paolo 
Finzi, redattore di A-Rivista 
Anarchica. 

I dibattiti si terranno c/o la . 
sede del Circolo Anarchico 


Bereneri in Corso Palermo 


46 - Torino. 


- Esecutivo Nazionale 
$) Unicobas-Scuola 
Esecutivo Nazionale 
dell’Unicobas-Scuola, 


‘aperto a tutti i colleghi, ore 


15.30, V.le Monza 255 
(fermata Metro Precotto), 
Milano 24 aprile. 

Odg: 

- Manifestazione 25 aprile 
- Scioperi generali della 
scuola per il 26 aprile ೮ 20 
maggio ' “i 
- Altre iniziative di lotta 
contro il finanziamento 
pubblico della scuola pri- 
vata e l’aziendalizzazione 
della scuola pubblica; e per 
la riapertura del contratto. 


«A Piacenza: 

YS Autoproduzioni 

La “Mala...Producion” (casa 
di autoproduzioni per 
Piacenza) ha pubblicato i 
seguenti testi: 
E. Malatesta, Il programma 
anarchico, L. 1.000 
Tommaso, 1 Maggio. Le 
origini, L. 1.000 


‘G:Manga, S.Stagnetti un | 


sindacalista anarchico, L. 
1.500 | 

G. Careri, Gli anarcosin- - 
dacalisti italiani dal 1944 al 
1978, L. 1.500. , 
Per richieste inviare i 
contributi a: 

Diego Negri. 

via Breviglieri 5 

Pontenure (PC) 


az Noto (SR): 
€” Coordinamento 
Disoccupati 
‘A Noto (SR) è nato il 


Coordinamento Disoccupati, . . 


che sceglie come metodo 
l’autogestione delle lotte ed 
ha tra i suoi obiettivi il 
salario minimo mensile. - 
Cerchiamo contatti e 
scambio materiale con 
organizzazioni simili, in 
Sicilia e altrove. - 

Il nostro indirizzo: 


‘Largo Porta Nazionale 10 


96017 Noto (SR) 


| maggio 19% 


INTERVENTI 


Il 


“A Zarabazà N. 7 
E’ uscito il numero 7 di 
Zarabazà, foglio anarchico. 
torinese. In questo numero: 
- Il ritorno di Z: crisi delle 
istituzioni e alternative 
. libertarie | 
- Punto e a capo: ripensare 
|. la città dei cittadini oltre la 
metropoli della Fiat 

- Giù le mani dal Balon: 
cronaca della lotta per la 
difesa del mercato degli 
straccivendoli e dei 
robivecchi contro le pretese 
di regolamentazione del 
comune e gli attacchi della 
Lega ' 

- Fuori dal paradiso: una 
. rassegna teatrale lontano dai 
santuari del teatro ufficiale 
- Guerra del Golfo: il 
. nemico artificiale 

- Russia: fuorilegge gli 
anarcosindacalisti. 

Una copia lire 1500. 
Abbonamento lire 6000 per 
4 numeri: versamenti sul 
ccp 34410100 intestato a 
Testa Pierpaolo, via Villa. ' 
della regina 12, 10123 
Torino. Corrispondenza: c/o 
Circolo Berneri, C.so 
Palermo 46, 10152 Torino. 
Le riunioni della redazione. 
sono aperte: ci trovate tutti i 
mercoledì dopo le 21.30 e 
sino alle 12.30 al Circolo 
Berneri (tel. 011/857850). 


E E. Goldman: 
Precedenti volumi 
autobiografia 
In occasione dell’uscita del 
IV volume dell’autobiogra- 
fia di Emma Goldman 
“Vivendo la mia vita”, 
informo che sono disponi- 
bili anche i precedenti tre 
volumi, pubblicati negli 
anni 70 da La Salamandra, 
di complessive 630 pagine 
al prezzo di lire 90.000. Per 
‘le richieste versare l’impor- 
to dul ccp n. 16648842 
intestato a Giuseppe 
Galzerano, 84040 
Casalvelino Scalo (SA), tel 
e fax 0974/62028. 


“E. Canzi”: Ricerca 
; materiali 

Il Collettivo Emilio Canzi 
sta ricercando materiale su 
E. Canzi per la giornata di 
studi sul medesimo. Chi 
volesse contattacio 
inviarci del materiale su 
Canzi può farlo inviandolo 
a via delle Benedettine 4, 
Piacenza, (Coll. Emilio 
Canzi) o telefonando allo 
0523/519904 (chiedere di 
- Diego). | | 


ಟ್ರ sa il trasformismo è sta- 


to sempre una delle caratte- . 


ristiche della politica in Ita- 


‘lia. Oggi coloro che si fanno 


paladini della “seconda re- 
pubblica” colgono ogni occa- 
sione per smantellare i car- 
dini storici e politici della 
prima e i mistificatori e de- 
magoghi fanno a gara a leg- 
gere la storia alla rovescia. 
In Italia il 25 aprile di cin- 
quant’anni fa, si è da più par- 
ti affermato, “fu commesso 
un grave crimine e ancora 
oggi i responsabili, coperti da 
omertà e silenzi, godono del- 


la più totale impunità. Que-. 


sto potrebbe essere l’inizio 
della resa dei conti e, final- 
mente la verità verrebbe alla 


luce, il vecchio regime nato 


sulle bugie e sulla dittatoria- 


le presenza comunista ver- 


rebbe spazzato via”. Ma da 
chi? e per che cosa? 


(C. sono questi nuovi 


paladini della libertà? A leg- 
gere i loro nomi e le loro di- 
chiarazioni sui giornali, tan- 
to vergini della politica non 


. sembrano, anzi, i più assomi- 
gliano a scheletri 0 vecchi 


fantasmi usciti da chi sa qua- 
le armadio. E’ naturale che in 


` politica ogni arma sia usata 


per sconfiggere il proprio ne- 
mico ma la rilettura del “2 
aprile” in chiave fascista fa 


| acqua da tutte le parti. 


Non tanto per l’aspetto 


| filologico e storico della 
ricostruzione della storia re- 


cente di questo paese, (la tra- 
smissione “Combat film” è 


stata più un ridicolo e goffo 


tentativo di scoop giornalisti- 
co che un vero e proprio ser- 


vizio documentario) ma per 


l’uso dell’aspetto spettaco- 
lare, per la forza del messag- 
gio televisivo che ormai a 
valanga inonda la vita quoti- 
diana di milioni di persone, 
attirando l’attenzione su par- 
ticolari, su fatti di immedia- 
to effetto come la fucilazione 
delle spie fasciste 0 i calci al 


corpo di Mussolini e della Pe- ' 
tacci. Una scelta accurata di 


immagini, con un preciso 
scopo politico ideologico e in 


. questo ormai i giornalisti si 
. sono fatti esperti. Gran parte 
dei messaggi dei mass media 


fanno parte di un mondo vir- 
tuale, di una proiezione di ciò 


che il potere vuol far credere 


ai propri sudditi di come va 


11 mondo o di come è andata 


la storia dell umanità. 


N. mi meraviglio delle 


affermazioni del repubblichi- 


no Giano Accame, ex diret- 
tore del Secolo d’Italia, ed. 


esponente di Alleanza Nazio- 
nale, che ha affermato che le 


tre spie fasciste fucilate da- 


gli americani, in realtà erano 
“eroi” 
piscono le dichiarazioni del- 
la vedova di Almirante che, 
in riferimento alle immagini 


di Mussolini, della Petacci e. 
degli altri gerarchi fascisti in 


Piazzale Loreto ha detto che 
la sinistra “si dovrebbe ver- 
gognare: parlano della barba- 
rie altrui, ma lì si è visto be- 


nissimo quello che hanno fat- 


to. Altro che Jugoslavia...”. 
In fondo oggi la destra e i suoi 


—  leccapiedi non fanno altro che 
‘il proprio mestiere. 
E’ l’incapacità della sini- 


; né tantomeno mi stu- 


POLITICA FRONTISTA 


D 


LA 


Note sulla “riabilitazione” del fascismo e le 
responsabilità storiche e presenti della sinistra 


stra nel produrre un’alterna- 
tiva storico-sociale, anzi a 
volte a sembra proprio che 
questa sinistra sia parte inte- 
grante del gioco, a favorire di 
fatto con la propria stupida 
politica le forze moderate e 
radicali del centro e della de- 
stra. i 

L’unico gesto serio nei 
confronti di queste messe in 
scena televisive sarebbe un 
ben organizzato boicottaggio 
del tubo catodico, di tutte le 
reti, e non il piangersi addos- 
so sull’ascesa al potere delle 
destre e le loro ridicole affer- 
mazioni pseudo storiche su 
quel che successe il 25 aprile 
1945. 


A. una volta la lo- 


gica della spartizione dei ruo- 


I, delle sue classiche misti- 


ficazioni, come riesce a con- 


fondere le responsabilità fra 


carnefici e vittime, fra ditta- 
tori e subalterni, fra guerre 
imperialistiche e guerre di li- 


berazione riesce a manipola- 
re i ruoli storici passati 0 at- 
tuali fra sfruttati e sfruttato- 
ri. Quasi verrebbe la voglia 
di menzionare, per sintetizza- 
re l’attuale situazione, una 
“vecchia” affermazione poli- 
tica, senza con questo voler 


banalizzare la discussione, 


“in fondo in questa democra- 


zia I importante è che ognu- 


no di noi abbia la libertà di 


scegliere, votando nei riti e- 


lettorali, il proprio sfruttato- 


‘Fe 


La cosa che più mi colpi- 
sce in questa situazione non 
è tanto l’atteggiamento della 
destra e dei suoi epigoni ma 
quanto quello della cosiddet- 


‘ta sinistra ed in special modo 
dell’area comunista. Sembra 
che per molti, il tanto strom- 


bazzato revisionismo storico 
che riabilita fascisti e nazisti 
sia nato ora, dopo 16 elezioni 
vinte dal Polo della Libertà 
(Lega, AD-MSI, Forza Italia 


e altri) e invece il revisioni- - 


smo storico è iniziato in ben 
altri tempi addirittura già du- 
rante la conclusione della se- 
conda guerra mondiale, quan- 
do gli alleati si contendeva- 
no archivi, documenti, filma- 
ti, processi, uomini e ricchez- 
ze dei regimi sconfitti. Il la- 
mento di Piero Fassino (PDS) 
e di Tina Anselmi (PPD, il 
loro scendere in campo in di- 
fesa dell’antifascismo non è 
degno di tal ruolo per il ri- 
spetto della memoria di chi 


il fascismo lo ha subito sulla 


propria pelle. 


‘ualche anno fa il PCI 


(or S) ha agevolato, per 


semplici calcoli politici, la 


sommaria ricostruzione stori- 
ca del famoso “triangolo del- 
la morte” in Emilia Romagna 
sottoponendo l’antifascismo 
ad un fuoco incrociato (da 
destra e da sinistra) e portan- 
dolo in molti casi a livello di 
movimento “delinquenziale”. 

La rivalutazione nel cam- 
po storico del fascismo, l’e- 
saltazione delle capacità di 
statista internazionale di Be- 
nito Mussolini, iniziano ben 


prima di quest’ultimo perio- 


do. Una rivalutazione fine, 
sistematica, accorta che si è 
ben radicata negli ambienti 


- accademici e intellettuali. Un 


esempio, semplice ma chia- 
ro, è l’opera dello storico 
Renzo De Felice, scientifica 


e documentata tanto da rice- 
| vere il plauso degli storici di 
sinistra. In molti studi di oggi 


le responsabilità del regime 
fascista, che ha coinvolto il 


Paese intero in tre guerre. 


sciagurate e ha trasformato la 
società civile in una caserma 
educando un’intera genera- 
zione di giovani al mito del 
“credere, obbedire e combat- 


tere”, sono eluse, in molti casi 
manipolate fino alla mistifi- 


cazione. È così non ci sono 


solo i casi clamorosi a livello ` 


europeo o internazionale co- 
me quello dello storico in- 


. glese David Irving che cen- 


testano l’esistenza dell’olo- 
causto o ne riducono la por- 


tata fino ad annullare le re-. 


sponsabilità del regime nazi- 
sta, ma ce ne sono molti altri 


minori come quello, per e- 


sempio, del professore Ber- 
nardi Guardi, direttore del- 
lP Accademia dell’Ussero a 
Pisa (candidato di Alleanza 
Nazionale), che ai propri sco- 
lari si sente in dovere di far 


conoscere sia le ragioni sto- . 


riche dell’antifascismo che 
quelle, alla pari, della Repub- 
blica Sociale, annullando le 
cause e gli effetti del regime 
fino al 1943. Come se fra gli 
italiani fosse scoppiata al- 
l'improvviso una disputa sul 


“sesso degli angeli” che è poi 


scaturita in guerra civile. 


L a considerazionė che il 


fascismo storico sia il prodot- 


to della prima guerra mondia- 


le imperialista da cui ha e- 
stratto il mito della violenza 


‘e della morte come valori as- 


soluti esaltando le ragioni del 
nazionalismo e sviluppando 
di conseguenza una politica 
aggressiva, guerrafondaia e 
xenofoba nei confronti degli 
altri popoli, è solo propagan- 
da “antinazionale” - come 


= una volta veniva definita -. 


Ma della bella politica fasci- 
sta se lo ricordano ancora 


oggi i libici, gli spagnoli, gli 


albanesi, gli abissini e molti 
altri; un solo minimo comun 
denominatore unisce tutti 
questi popoli: la lunga striscia 
di morti e devastazioni che ha 


lasciato la “civiltà del totali- 


tarismo fascista”. 

Ma di fronte al revisioni- 
smo, al risorgere di spettri 
(nazionalismo, militarismo 
ecc.) che ancora oggi in Eu- 
ropa stanno scatenando guer- 
re disastrose, non si può ri- 
spondere in maniera superfi- 
ciale senza neanche riflette- 
re sugli errori commessi. 

Oggi non è tanto importan- 
te difendere un’idea della Re- 
sistenza che, così come l’ha 
fatto la sinistra storica, ha più 
il sapore di un “rito religio- 
so” quanto interrogarsi per- 
ché il rinnovamento politico, 
sociale ed umano si sia fer- 


mato proprio il 25 aprile 6 : 
non sia andato oltre. Capire, 
fra le tante cose, chi ha volu- 


to all’epoca, contro lorien- 


tamento di molti che aveva- 


no partecipato alla resisten- 


za, la “pacificazione nazio- : 
nale”. Chi accoratamente fre- : 


nò le epurazioni dei funzio- 
nari dagli apparati dello Sta- 
to, in special modo dalla po- 
lizia e dall’esercito. Chi det- 
te credibilità ad una monar- 
chia ormai sconfitta dalla sto- 
ria 6611915೩ alla maggior pār- 
te del popolo italiano? Chi 


‘appoggiò l’ingresso nei Co- 


mitati di Liberazione delle 
componenti liberali, forte- 
mente compromesse con il 
regime fascista, e di quelle 
clericali. Chi a sinistra siste- 
maticamente ostacolò, di- 
strusse, fagocitò fino a negar- 
ne ancora oggi l’esistenza, la 
componente rivoluzionaria ೮ 
libertaria? Chi in fondo ha 
legittimato la continuità sta- 
tale fra il vecchio apparato 
fascista e quello della repub- 
blica? Chi inserì nella costi- 
tuzione il fatidico art. 7 che 
confermava l’adesione della 


repubblica ai Patti Latera- 
nensi firmati da B. Musso- 


lini? 


` iene da sé che la mag- 


giore responsabilità della 


“riabilitazione” della cultura 
fascista e del moderatismo 


anticomunista in Italia è del- : 


la sinistra storica (PCI e PSI), 


del suo annacquato antifasci- 


smo, della sua preoccupazio- 
ne di non turbare i sonni dei 
ceti medi, del suo mito di 


“unità nazionale” che ha fun- 


zionato solo in un senso di 
controllo sociale ed è bene ri- 
cordarlo, soprattutto negli 
anni 1968-1979, contro i mo- 
vimenti di massa e la sinistra 
rivoluzionaria. Mentre, si è 
permesso, in nome di una fal- 


sa democrazia e della difesa 
istituzionale, alla DC e ai 
suoi sgherri fascisti di fare i 
propri comodi progettando 
golpe, provocando stragi e at- 
tentati, asservendo tutto il 
paese alla politica americana, 
costituendo organizzazioni 
segrete e sostenendo un siste- 
ma clientelare e corrotto. 

E’ inutile piangere sul lat- 


te versato ed è quantomeno 


infantile invocare un’unità 
antifascista che sa tanto di 
“amarcord”. Onesto sarebbe 
riflettere complessivamente 
su cosa è stato realmente e 


cosa sia oggi sia il revisioni- 


smo storico della destra ma 
anche quello del PCI togliat- 
tiano. 

Ma qui tocchiamo un ta- 
sto assai dolente. Il rischio ಶಿ. 
quello di essere accusati di 
settarismo, di anticomuni- 
smo, in fondo di ricoprire il 
solito ruolo di controrivolu- 
zionari; tuttavia non possia- 
mo tacere, non possiamo far 
finta di nulla soprattutto per 
chi ha sempre lottato per la 
libertà pagando di persona. 


E gli anarchici, i sinceri 


rivoluzionari questo lo sanno 
e per questo spesso il-loro 


ruolo è stato quello di andare 


contro corrente. Ecco perché — 
oggi, sempre convinti della 


necessità di combattere con 


tutte le forze ogni forma d 


‘dominio e di potere, non pos- 


siamo fare a meno di dubita- . 
re di una politica frontista, 

alleanzista che sembra porta- 
re acqua solo al mulino e- 


lettoralista di una sinistra. 
| moderata e trasformista, col- 


ta spesso da-problemi di am- 
nesia quando si parla del pro- 
prio ruolo storico. . 

Non ci si può appiattire nel 
coro di un generico antifa- 
scismo, promuovendo una 
fragile e ambigua unità figlia 
di un frontismo antifascista 
alla vecchia maniera; lo vo- 
gliamo dire chiaro l‘antifa- 
scismo non è un valore, a- 
stratto e generico, è sempli- 
cemente un aspetto della lot- . 
ta di classe, di quella guerra. 
che i proletari combattono da 
tempo immemorabile contro 
lo sfruttamento, la sopraffa- 
zione, il potere di qualsiasi 
colore e le sue più nefaste 
ideologie sia che esse si pre- 
sentino sotto le vesti fasciste 
o nazionaliste, fondamenta- 


| liste e integraliste ecc.. 


Il posto degli anarchici. 
sarà sempre comunque dalla 
parte dei subalterni, per la 


‘costruzione di una società li- 


bera ed egualitaria, oggi co- 
me cinquant’anni fa. 


Franco B. 


RIVISTA STORICA 
DELL’ANARCHISMO 

in collaborazione con: 

Archivio Storico degli A- . 
narchici Siciliani, Ragusa - 

Biblioteca Franco Seran- 
tini, Pisa 

Biblioteca Libertaria ‘ ‘A. 
Borghi”, Castelbolognese 

‘Centro Studi Libertari “G. 
Pinelli”, Milano 


| PROGRAMMA 


Venerdì 20, ore 17, tavola 
‘rotonda 

“Anarchismo e storiogra- 
. fia un difficile rapporto?” 

Presentazione del primo 
numero della Rivista Storica 
dell’ Anarchismo 
| partecipano 

Maurizio Antonioli (Univ. 
di Milano), Nico Berti (Univ. 


Gia nel pomeriggio del 12 
gennaio, nei vari sobborghi e 
Comuni che attorniano Car- 
rara era vivo fermento. Cor- 
reva insistente la voce che il 
giorno dopo ci sarebbe stata 
‘una grande manifestazione 
per far diminuire le tasse, e 
in qualche altro posto si di- 
ceva che, «si doveva andare 
a Carrara a combattere per 


ottenere l'abolizione del da- 


210... 

Alle cave, nei laboratori e 
nelle segherie di marmo era 
stata passata la voce che il 
giorno 13 gennaio doveva 
svolgersi una manifestazione 


per aiutare i ribelli della Si- . 


cilia che combattevano per la 
causa, non solo dei lavorato- 


ri siciliani, ma di tuttii lavo- 
| ratori; e la sera rientrando nei 


| propri borghi, strada facendo. 


tutti, diffondevano tale noti- 
(ZIO, | 

Il giorno 13 si trovano qua 
e là affissi dei manifestini 
scritti a mano che dicevano: 
«E° proibito il lavoro», e in 
molte cave non si lavora. 
Gruppi di scioperanti, soprat- 
tutto lungo le strade che con- 
ducono alle cave, convinco- 
. no qualche titubante a ritor- 
nare a casa, 0 ad unirsi alla 


manifestazione che si stava. 


preparando. 


I punti di ritrovo peri ma- 


| nifestanti di ritorno dalle cave 
erano diversi; il più importan- 
te risultò essere quello in 
‘contrada San Francesco, in 
alto, al luogo detto dei «quat- 
tro pini», mentre altri erano 
in luoghi diversi e piuttosto 
verso località boschive. 

Solo verso la sera del 13, 
un gruppo di manifestanti, 
«scassinava mediante forza 
‘muscolare la porta di un ma- 
gazzino (quello delle guardie 


daziarie della città) ove sta- . 


«vano in deposito delle armi, 
e se ne impadronì». Il botti- 
no era però relativamente 
scarso perché in tutto venne- 
ro trovate ed asportate venti 
rivoltelle e una certa quanti- 
tà di munizioni. 

Questo gruppo di dimo- 
stranti, dopo essersi impadro- 
nito delle armi che trovò, ri- 
tornò indisturbato ‘a raggiun- 
gere i propri compagni al 


punto designato, che era il - 


‘posto daziario detto del 
«Frio». Erano dai trenta ai 
-quaranta uomini, la metà cir- 
ca oramai armata. Giunti al 
posto daziario, senza aspetta- 
re altri, disarmarono la guar- 
dia daziaria allora di turno, 


“IL °94: RIVOLTE E SOLIDARIETA’ POPOLARI 


NELLA CRISI DI FINE SECOLO” 


Convegno di studi 
Carrara 20-21 maggio 1994, ridotto del Teatro 


degli Animosi 


di Ba Lorenzo Gestri 
(Univ. di Pisa), Claudio Ven- 
za (Univ. di Trieste) 


presiede Pier Carlo Masini 


Sabato 21, ore 9.30, aper- | 


tura lavori 
presiede Pier Carlo Masini 
Relazione: L. Gestri, 1! 
movimento operato apuano. 
Un bilancio storiografico 
Comunicazioni: G. Vatte- 
roni, 1 moti del. 94 e il movi- 


Carrara 1894 
COME SI 


un certo Boletti Matteo, del 
Wetterli, di due cartucce e 
della sciabola. Ma era anco- 
ra magro bottino, se si pensa 


che tale gruppo di rivoltosi si . 


era prefisso il compito di «re- 
quisire» più armi che fosse 


possibile per armare i dimo- 


stranti che aspettavano nei 
boschi vicini. Così, in segui- 
to si recarono al posto dazia- 


rio di Moterosso, ove disar- 


marono la guardia Maggia- 
relli del fucile Wetterli e di 
cinque cartucce e della rela- 


tiva sciabola; poi il gruppo 


fece lo stesso con la guardia 
dei posto detto «Bugliolo», 
Cecconi Filippo. Ed ogni vol- 


ta, terminato il disarmo qual- 


cuno del gruppo ammucchia- 
va della legna attorno al ca- 
sello daziario, e dopo averla 
cosparsa di petrolio, vi ap- 


. piccava il fuoco. 


. Affinché l’allarme non 
fosse immediatamente dato, 
il gruppo non lasciava parti- 
re le guardie, ma le faceva 


prigioniere e le conduceva 


con sé attraverso le campa- 
gne fino ai posti di ritrovo del 


“grosso. 


Il gruppo iniziale andava 
intanto facendosi sempre più 


numeroso, e quando raggiun-. 


se uno dei punti più impor- 
tanti di raduno, fra i boschi 
costeggianti la strada che 


| conduce a Massa, in contrada 
detta della «Foce», superava . 


il centinaio. Fu solo al posto 


daziario situato in contrada 


Vezzala, che la guardia ebbe 


il tempo di «prendere il pro- 


prio cappello ed allontanar- 
si mentre vedeva dare il fuo- 
co agli uffici». Egli dirà, nel- 
l’interrogatorio fatto davanti 
alle-autorità giudiziarie che 
rimasero in balia a quei faci- 
norosi tutti gli oggetti di pro- 


‘ prietà comunale, come: 


«1) Registro e Bollettari 
peri daziamenti, transiti, ecc. 
2) Bolle di transito paga- 
te, marche da bollo, più lire 


‘Sette e qualche centesimo. 


3) Un timbro d’ ufficio. 
4) Un forino aroa da fie- 
no». 


Ed è in contrada «Foce», ' 


proprio al limite fra i due co- 
muni, quello di Carrara con 
quello di Massa, che i dimo- 
stranti, oramai veramente di- 
venuti dei ribelli, in numero 
sempre crescente, aspettava- 
no la notte per meglio agire. 


‘mento anarchico a Carrara; 


G. Sacchetti, 1194: la repres- 
sione e il domicilio coatto 
nella provincia aretina. 


Relazione: N. Berti; Il 
pensiero critico di F.S. Mer- 
lino e il movimento anarchi- 
co negli anni dei moti popo- 
lari. 


-= Comunicazioni: N. Musar- 


ra, La stampa anarchica e i 
fasci dei lavoratori; M. Zane, 


SVOLSERO I FATTI (1° parte) 


Verso le ore 21, due car- 
rettieri col loro carico di mar- 
mo s’imbattono con «una 
gran folla di gente armata 
(circa trecento diranno) ag- 
girantesi in quella località», 
che gli fecero ingiunzione di 
fermarsi «immantinentemen- 
te e formare con i due carri 


una barricata nel mezzo del- 


la strada onde impedire a 


Alla periferia dell'impero. La 


vicenda dei fasci dei lavora- 
tori in una valle del confine 
Austro-Ungarico fra indu- 
strializzazione, coopérazione 
e repressione (Valle Sabbia - 
Brescia 1893-94). 

Ore 12 Dibattito. Ore 13 
pausa pranzo. Ore 15 ripresa 
dei lavori 

presiede Nico Berti 

Relazione: C. Venza, Spa- 
gna e Italia: due paesi del 


chicchessia il passaggio». 
Poco dopo aver innalzata 
la barricata coi due carri e i 
blocchi di marmo che si tro- 
vavano sui carri, avendo, for- 
se più sentito che visto, avvi- 
cinarsi, dal versante di Mas- 
sa due carabinieri a cavallo, 
onde fermarli ed impedir loro 
di andare a Carrara a portare 


- l'allarme, i rivoltosi si appo- 
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Mediterraneo alla fine del 
sec. XX 
Comunicazioni: I. Raa 
Civiltà Cattolica e l’atteggia- 
mento dei cattolici nei con- 
fronti dei moti popolari di 
fine secolo; R. Cappuccio, 
Follia e società. Osservazio- 
ni in merito a un giudizio 
espresso sui Moti della Lu- 
nigiana del 1894. 
` Relazione: M. Antonioli, 
Sindacalismo d'azione diret- 


starono agli argini della stra- 
da, e quando la pattuglia dei 
carabinieri fu alla portata del- 
le loro armi, fecero fuoco. Fu 
più la paura che il danno. Un 
carabiniere, il brigadiere 
Campi Giuseppe, venne leg- 
germente ferito. La sparato- 
ria impaurì soprattutto i ca- 
valli, che impennatisi disar- 
cionarono i due carabinieri e 


scapparono per lacampagna.. 


Il carabiniere ferito riuscì a 
fuggire subito e ritornare a 
Massa, l’altro, a rifugiarsi in 
una casa di contadini, poco 


` lontana. 


Su questo episodio, che 


| forse scombussolò tutti i pia- 
‘ni prestabiliti, il brigadiere 


dirà, nel suo interrogatorio al 
giudice del Tribunale di 
Guerra: «10 ritengo che gli 
uomini armati ed imboscati 
dovevano superare il centina- 
10, ma 10 ne vidi 3 0 4 solo, 
quando mi voltai e presi il 
colpo». 

La venuta della pattuglia 
dei carabinieri, gli spari e so- 
prattutto il ritardo dei segna- 
li convenuti cogli altri grup- 


pi di rivoltosi, complicarono 


inaspettatamente le cose. Da- 
gli altri punti di concentra- 
mento stabiliti dai rivoluzio- 
nari sulle montagne vicine, 
ma particolarmente sul Mon- 
te d’ Armi, dovevano essere 


accesi dei grandi fuochi an- 


nuncianti che tutto era pron- 
to per iniziare la simultanea 
discesa delle varie colonne 
sulla città. Ma, si dice soprat- 
tutto perché la legna era tal- 
mente bagnata che non riusci- 
va nemmeno a sprigionare 
fumo, nessuna segnalazione 
venne fatta. Cosicché, anche 
quelli che si trovavano alla 
«Foce», dopo la prima scara- 
muccia coi due carabinieri a 
cavallo, si sparpagliarono per 
i monti. Però il lavoro di rag- 
gruppamento € di organizza- 
zione della i insurrezione non 
cessò. 


di Avenza, al ponte sul tor- 
rente Carrione, un altro grup- 


po di dimostranti, in parte: 


armati, e provenienti dalle 


‘contrade di Fossola e paesi 


vicini, a sua volta si scontra 


‘la medesima sera e quasi alla 


stessa ora, con un’altra pat- 
tuglia di due carabinieri. 
Nessuno sa ancora quanto 


è avvenuto in località «Foce», 


Giù al piano, sulla strada 


ta e miti insurrezionali nel- 


| l’Italia post unitaria. 


Comunicazioni: A. Ciam- 
pi, 1894: Gli anarchici e I’ im- 
magine - l’immagine degli 
anarchici; A. Sestani, Le im- 
magini delle rivolte: illustra- ` 


zione e stampa nell’ Italia 


Crispina. | 
‘Ore 17 dibattito. Ore 19 


‘ chiusura dei lavori. 


e forse nessuno sa ancora, né 
i carabinieri né i dimostranti, 
di quanto è avvenuto ai ca- 
selli daziari, ma, forti del 
numero più che delle armi, i 
manifestanti cercano di disar- ' 


mare i carabinieri che resisto- : 


no. Nella collutazione che 
segue avvengono degli spari. 
E’ una lotta cieca ma morta- 
le. Al suolo cadono uccisi un 
carabiniere ed un dimostran- 


. te, feriti gravemente, il secon- 


do carabiniere e diversi dimo- 
stranti. Ma il grosso dei di- 
mostranti, che scende alla 
spicciolata, arriva quando la 
tragedia è avvenuta. Erano 
quasi tutti uomini forti, ma 


malamente armati, e forse 
nella maggioranza non era 
balenata l’idea di uno scon- 
tro immediato e sanguinoso, 
cosicché, al crepitio delle 
armi da fuoco, alla vista dei 

primi caduti, la maggioranza Du 


si sbanda e ritorna sui propri 


passi. 
— Anche ad Avenza, proprio : 


sulla via Aurelia, ci furono 


delle manifestazioni, però di 
minore entità che altrove. 
Furono abbattuti alcuni pali 
del telegrafo, onde impedire 
le comunicazioni col capo- 
luogo, Massa, e colla Spezia, 


| poi, anche qui, incontrata una 


pattuglia di carabinieri, e 
dopo aver con essa scambiati 
vari colpi d’arma da fuoco i 
rivoltosi si disperdono. 

Sullo svolgimento dei fat- 
ti in sé, abbiamo una ricca 
messe di relazioni «ufficiali» 
della polizia, e benché in esse 
si senta fortemente, oltre e 
peggio che la passione di par- 
te, cosa in un certo qual sen- 
so comprensibile, soprattutto 
quando si tratta di giudicare 
avvenimenti dei quali si è 
anche attori importanti, ma, 
dovuto all’abitudine e al me- 
stiere, una mentalità che ten- 


de a deformare gli avveni- 


menti e ancor più i sentimen- 
ti che animavano i parteci- 
panti ai fatti. 
Altri gruppi di manifestan- 
ti, nel tardo pomeriggio del 
13 si erano andati formando 


nei vari borghi e frazioni. 


Verso le sette pomeridiane in 
Castelpoggio si formava un 
gruppo di circa 30 persone 


capitanato da un certo Ni- 


my 
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PROFILI 


“= Congresso FAI: 


7 Cartolina per 
autofinanziamento 
La Commissione di Corri- 
sondenza delia FAI ha 
stampato in occasione del 
| XXI Congresso di Milano 
una cartolina in 300 esem- . 
plari a scopo di autofinan- 
ziamento. 
La cartolina, al prezzo di L. 
10.000 cd, può essere 
| richiesta indirizzando a: 
| Sivano Toni | 
C.P. 266 
42100 Reggio Emilia 


4) N ovità Eleuthera 
Stanley Maron 

Mercato e comunità 

il kibbutz tra capitalismo e 
utopia | 

136 pp./17.000 lire 

Con i suoi 130 membri ed i 
suoi 80 anni di storia, il 
Kibbutz è il più grande 
“laboratorio” vivente di 
sperimentazione. Come ci 
dice Stanley Maron, - 
americano di nascita ma 
kibbutznik di adozione 
nonché ricercatore allo 

‘ “Yad Tabenkin Center”, il 


centro di ricerca e docu- 
mentazione sul kibbutz di 
Tel Aviv - il kibbutz è 
basato sulla pratica auto- 
gestionaria e sulla de- 
mocrazia diretta. Nel corso 
dei decenni ha dovuto — 
lottare per mantenere queste 
. sue caratteristiche libertarie 
‘ed egualitarie affrontando 

| diverse sfide. La più dura è 
| certamente stata quella del 
mercato e delle sue leggi, 
sfida raccolta dal kibbutz 
che è riuscito, a differenza: 
della maggior parte degli 

| .esprimenti comunitari di . 
matrice laico-egualitaria, 
non solo a resistere, ma 
addirittura a crearsi una 
solida base economica. 
Basti dire che i kibbutzim 
producono oltre il 40% 
della produzione agricola 
israeliana, con il solo 5% 
della popolazione. Ma 
queste sfide hanno avuto un 
loro costo e Maron analizza 
in questo recente e docu- .. 
mentato studio quali 
mutamenti sono avvenuti 
‘all’interno del kibbutz per 

| potere sopravvivere. 
Richieste : Eleuthera, via 
Rovetta 27, 20127 Milano - 
tel. 02.26143950, fax 
02.2846923 | 


«= Bergamo: Circolo 
<> Culturale Freccia 
Nera | 
Nuova sede — | 
Il Circolo Culturale Freccia 
Nera comunica agli abbona- 
`- ti di Umanità Nova di 
Bergamo che la nuova sede 
è in via Broseta 108/a. Ogni 
. venerdì dalle 21.30 in poi. 


Ricorrendo il 30° anniver- 
sario della morte di Ugo Fe- 
deli, intendiamo qui ricordar- 
lo brevemente riproducendo 
la nota biografica pubblica- 
ta sul lavoro citato alle pagg. 
11/12. 


Ugo Fedeli (Milano mag- 
gio 1898 - Ivrea 10 Marzo 
1964), inizia la propria mili- 


, tanza politica giovanissimo 


collaborando al settimanale 


anarchico // Ribelle. Nel 1917 


diserta e dopo vari mesi di 
clandestinità ripara in Sviz- 
zera dove subisce un proces- 
so con altri 15 compagni. 
Espulso, nonostante fosse sta- 


Carrara 1894 


| mE Dalla 11° pagina 


colini Roberto di 30 anni, fer- 
vente anarchico. I componen- 
ti di questa banda, armati di 
fucile, si portarono nella casa 
del parroco Don Giovanni 
Cetoni e poscia in quella del 
mezzadro Pucciarelli Loren- 
zo e con minacce si fecero 
consegnare dai medesimi i 


. fucili, quindi alle grida di’ 
«Viva l’ anarchia», «Viva la 


rivoluzione» si diressero ver- 
so Carrara». 

Fra Castelpoggio e Noceto 
la folla era andata man mano 
aumentando per l’arrivo di 
nuovi operai richiamati dai 
gridi di «Abbasso le tasse» e 


| di «Aboliamo il dazio», ma 
| questo gruppo non scese sino 


alla città, si fermò a Gragna- 
na, località vicina in attesa di 


altri gruppi che dovevano rag- . 


giungerli in quella borgata. 
Ad Ortonovo, già dal giorno 
12 si discorreva della dimo- 
strazione da farsi per fat di- 
minuire le tasse, e si aspetta- 


.va l'avviso che doveva veni- 


re da Carrara; ma nel pome- 
riggio del sabato 13, in Piaz- 


za la gente va riunendosi e ad 


Congresso FAI 


INFORMAZI ONI 
LOGISTICHE 


Il Congresso si terrà nel 
Salone Pinelli in V.le Monza 


255 a partire dalle ore 10.30 
di sabato 23. Dalle ore 9 la 
sede sarà aperta per il ricevi- 


mento dei partecipanti. 


Per raggiungere la sede: 


- 1) dalla stazione F.S. Cen- 


| trale, prendere la metropoli- 


tana linea 2 verde direzione 
Cascina Gobba, scendere alla 
seconda fermata, LORETO, e 
prendere, senza uscire, la 
metropolitana linea 1 rossa 


direzione Sesto S.G.; scende- . 
re alla fermata PRECOTTO. 


2) dalle autostrade, pren- 


- dere la Tangenziale Nord che 


unisce la Torino-Milano alla 
MI-Venezia. Uscire a Sesto 
S.G., girare a destra e poi in 


fondo ancora a destra. Prose-. 


guire in direzione sesto S.G., 
sempre dritto, e poi Milano 
V.le Monza. | 

E possibile per chi viene 
da Sud raggiungere la sede 
dalla Tangenziale Est (uscita 
Cascina Gobba), In questo 
caso prendere la direzione 
Via Padova e, raggiuntala, 
chiedere informazioni per 
V.le Monza. 


Per facilitare il lavoro 


UGO FEDELI 


‘a Berlino, è presente al con- 


to assolto, rientra in Italia, 
dove, dopo nove mesi di car- 
cere, viene amnistiato. E’ 
coinvolto nel processo ri- 
guardante l’attentato al Diana 
del marzo 1921; per questo 


nel 1927 viene condannato in’ 


contumacia a 7 anni e 6 mesi 
di reclusione.. 

Fedeli nel frattempo è fug- 
gito dall’Italia, passato dalla 
Svizzera alla Germania per 
giungere infine, nel maggio 
del 1921, in Russia. Nel 1922, 


un certo momento incomin- 


ciano ad elevarsi delle grida ' 


di «Viva la Sicilia» e di «Ab- 


basso le tasse». Queste grida 


ed altri richiami spingono 
anche i più timorosi ad unirsi 
alla folla che si era andata 
formando nella piazza centra- 
le del paese, e alla fine, por- 
tata fuori la bandiera del club 
«Fascio Operaio», tutta nera 
orlata di rosso colla scritta in 


< oro «Fascio Operaio», la di- 
mostrazione si mise in moto. 


Attorno al portabandiera vi 
sono diversi uomini armati di 
schioppo. Uno della folla pre- 


nuncia alcune parole: «Ra- - 
gazzi, coraggio, andiamo a - 


fare una dimostrazione per- 
ché in questo momento la, fan- 
no in tutta Italia». | 

Uno dei dimostranti rac- 


conterà, alle autorità, dopo il. 


suo arresto: «Dopo siamo an- 
dati in Casano ove non si è 
gridato, ma molti Casanesi 
sono arrivati, dei quali alcu- 
ni armati di fucile». «Tutti 
insieme, alla rinfusa, si è ar- 
rivati fino a Fossola, nella 
quale località si sono intesi 


molti colpi di fucile. Abbia- 


ಟೋ 1221046 è bene che i 
partecipanti comunichino al 
più presto al gruppo organiz- 
zatore giorni di presenza e 
tipo di sistemazione prefe- 
rito. 


Ricordiamo che a Milano 
sono disponibili posti per dor- 
mire in quantità limitata pres- 


so compagni (è meglio por- ' | 


tarsi il sacco a pelo). Sono di- 
sponibili posti anche presso 
l’Ostello della gioventù otti- 
mamente collegato con la 
metropolitana (è necessaria la 
tessera). Nelle vicinanze del- 
la città vi è anche il campeg- 


gio (necessario il mezzo pro- 


prio). Ricordiamo inoltre che 
le tariffe mediamente prati- 
cate negli alberghi variano 


- per le singole da L. 50.000 a 
notte (1 stella) a 75.000 (20 
stelle) a 119.000 (3 stelle), 


mentre per le doppie si va 


dalle 80.000 alle 112.000 e | 


alle 166 000. 


Per contattare il gruppo ; 


organizzatore: 
tel. 02/8323663 (Sergio e/ 
0 segreteria telefonica) 


fax 932331271 (automa- 


tico) 


gresso costituitivo dell’ AIT, 


indi prolunga la sua perma- : 


nenza in clandestinità fino 


alla fine del ’23, quando emi- 


gra in Francia. Qui, assieme 
a Durruti, Ascaso, Ferraridel 
e S. Faure, fonda la Librairie 


Internationale, 16 Editions 
. anarchistes e la Revue in- 


ternationale anarchiste, edita 
in tre lingue. Intanto, stringe 


una forte amicizia con Luigi 


Fabbri e Torquato Gobbi, con 


mo avuto paura e ci siamo 
sparpagliati in piccoli drap- 
pelli». 

Questa prima giornata si 
chiude sanguinosamente con 


morti e feriti sia da parte del- 


la forza pubblica che da quel- 
la dei rivoltosi. Tutto questo 
avviene quasi senza avveder- 
sene, cioè, senza che il gros- 
so tanto dei rivoltosi che 


quello delle forze dell’ordi- 


ne siano ancora entrati in 
campo. E’ chiaro che tutta 
l’azione era stata concertata, 
ma tutto si svolse disordina- 
tamente, ed ognuno agisce 
senza tener molto in conto 
quanto avviene altrove. Così, 
pur se l’attacco dei dimo- 
stranti è energico, esso man- 
0೩ 61 quella sicurezza che gli 
dovrebbe permettere di resi- 


stere, mentre la presenza dei . 


primi ostacoli provoca subi- 
to la dispersione della mag- 
gioranza dei manifestanti. 

Il giorno 14 è demenica. 
Solo in località Fossola rico- 
minciano gli assembramenti 


di dimostranti. Questa volta 


invece dei gridi è il suono, a 
stormo delle campane che ri- 


i quali fonda il giornale Ras- 
segna lotta umana e parteci- 


-pa attivamente al dibattito. 


internazionale del movimen- 
to anarchico. 

Nel 1929, arrestato ed 
espulso dalla Francia e subi- 


to dopo dal Belgio emigra in - 


Sud America, stabilendosi in 
Uruguay. Collabora a Supple- 
mento, rivista di studi del 


giornale La Protesta di Bue- 


nos Aires e, assieme a Gobbi 
e Fabbri fonda la rivista Stu- 


chiama il popolo, che non tar- 
-da a riunirsi ancora numero- 


so, venerido anche dalle 10- 
calità lontane, per mettersi in 
marcia verso Carrara. 


‘ Ora però la polizia è allar- : 


mata ed ha personale e so- 
prattutto armi sufficienti per 
fronteggiare i rivoltosi. I fat- 
ti del giorno prima le hanno 
dimostrato che le voci che 
correvano erano fondate e che 
veramente si voleva fare 
qualche cosa. 

I rivoltosi, mossisi da Fos- 
sola, non arrivarono molto 
lontano. Raggiunta la vicina 
località di Pontecimato, tro- 
varono ad attenderli alcune 
formazioni militari, partico- 
larmente di cavalleria, il cui 
intervento riuscirà a sbara- 


gliarli, non senza aver prima. 
sparato ed ucciso un giovane 


dimostrante di 22 anni, certo 


Broglieri Ernesto, e feriti al- 
tri numerosissimi. 


Il lunedì 15, generalizzan- 
dosi, lo sciopero a tutte le 
cave, alle segherie ed ai la- 
boratori, maggiore è anche il 


«numero dei dimostranti che 


affluiscono ai posti di con- 


di Sociali. 
Nel 1933, nuovamente col- 


| pito da un provvedimento di 


espulsione, è consegnato alle 
autorità fasciste e trasferito in 
Italia, dove sconterà la pena . 
inflittagli dal Tribunale nel 
1927 e successivamente il 
confino a Ponza, Ventotene e 


poi in Abruzzo fino al ’44. 


Riconquistata la libertà 
riallaccia i contàtti con i vec- 
chi compagni ed è fra i par- 
tecipanti al congresso di fon- 
dazione della FAI (Carrara 
1945). Nel dopoguerra si de- 
dica in particolare agli studi : 
storici, fra cui quelli qui pub- 
blicati. 


centramento. 

L’epicentro del movimen- 
to però si sposta da Avenza, 
Fossone e comuni vicini ver- 
so le borgate di montagna ' 
come Bedizzano, Torano, 
Gragnana ecc. Il tempo non 
è favorevole ai rivoltosi. Pio- 
ve, ciò nonostante sono nota- 
ti numerosi e forti raggrup- 
pamenti sulle montagne e non 


| si sa dove potrà avvenire 


qualche nuovo scontro, Il pre- : 
fetto di Massa, tramite i suoi 
informatori particolari, se- 
gnala alle autorità di Carrara 
le formazioni che sono anda- 
te componendosi sui vari 
monti, ma nulla di grave si 
produce, pur rimanendo la 
situazione molto tesa. E’ il 16 
gennaio che invece avvengo- 
no gli scontri più luttuosi. 
(fine prima parte) 


. Estratto da “Anarchismo a 
Carrara e nei paesi del mar-. 
mo - Dall’internazionale ai 
moti del '94'' di Ugo Fedeli. 

App. doc. a cura di A. 
Nicolazzi. BFS e Coop. Tipo- ' 
litografica. 

Carrara-Pisa 1994. 


‘Federazione Anarchica Italiana 
21. CONGRESSO 
Milano 23.24.25 Aprile 1994 


SENZA GOVERNO. 
per la gestione diretta della società 


Proposta di ordine del giorno: 


= FUORI DAI CONFINI: FILI VISIBILI : 
TRA PRATICHE SOCIALI E CAMBIAMENTO — 


Risposte individuali e di massa a1 conflitti in corso, i movimenti 
| di opposizione sociale e antiautoritaria. 
| Progetti 6 proposte per un'alternativa di lotta i | 
dall’anarcosindacalismo agli attuali processi di autorganizzazione 
alla i per frammenti della utopia concreta di gestione 


| diretta sociale. 


COMUNICAZIONE LIBERTARIA ED INFORMAZIONE 
| Oppressione e oligarchie massmediali | 
I mezzi dell’ P prosnedp rivoluzionaria (Umanità Nova.. ) 


| ; MEMORIA STORI CA, IDENTITA’ pe 
E FUTURO DELLA ಆ ANARCHICA ಯ 


| Il Convegno della o riunito ad Imola il 13.3.94 


Riguardo alla funzione 
ecologica dei TAV, soste- 
nuta da alcune parti, e tutte 
interessate, non riprendere- 
mo qui argomenti già svi- 
luppati sinora (come il mag- 
gior traffico automobilisti- 
co, per esempio) né quelli 
che vengono svolti nella 
Nota. Ci interessa piuttosto 
un ragionamento che attie- 
ne al metodo stesso , ed as- 
sai disinvolto, con cui vie- 
ne usato e abusato il con- 
cetto di ecologia. 

Può apparire convincen- 
te sostenere che un TAV in- 
quina meno del traffico au- 
tomobilistico e via così. A 
parte l’inconsistenza fat- 
tuale di simili affermazio- 
ni, dato che aumentando 11 
traffico automobilistico 


“laterale” cresce anche la . 


diffusione di biossido di 
carbonio e che l’inquina- 
mento acustico prodotto dal 
TAV è tutt'altro che di poco 
conto, vi è una notevole 
“dimenticanza” da parte dei 
fautori sedicenti ecologisti 
dei TAV: il territorio che 
viene letteralmente sventra- 
to e trasformato dal passag- 
gio dei TAV, il tipo di mi- 
croeconomia e di abitabilità 
locale che risulta stravolto 
(e, sia chiaro, questa è solo 
una constatazione di fatto e 
non una difesa nostalgica 
del passato, spesso piutto- 
sto miserabile), il ritmo di 
esistenza delle persone “at- 
traversate” dai TAV. 

Il fatto è che nella gran 
parte delle impostazioni 
ecologistiche, o sedicenti 
tali, siano esse di matrice 
interessata economicamen- 


te (un esempio su tutti: la 


Fiat che rivendica il suo 
voler costruire auto “puli- 
te”) o ideologicamente (le 
varie associazioni che si 
pretendono ambientaliste) 
gli uomini, nella loro real- 


PER 
NON 
FARCI 
TAPPARE 
LA BOCCA 
15 MILIONI 
ENTRO 
GIUGNO 
SOTTO 
SCRIZIONE 
STRAOR 
DINARIA 


Perché il treno ad alta velocità è un danno 


individuale ed un flagello collettivo 


L'ALTA VELOCITA’ IN ITALIA / 2 


tà materiale, corporea e so- 
ciale, vengono assai spes- 
so dimenticati. 
L’inquinamento dell’ 
ambiente viene frequente- 
mente citato, e non saremo 
certo noi a dispiacercene, 
ma il degrado dell’esisten- 
za umana nei suoi rapporti 
sociali sembra quasi trascu- 
rato, forse perché la risolu- 
zione del problema implica 
prese d’atto assai più radi- 
cali delle chiacchiere pseu- 
donaturalistiche. in concre- 
to: i TAV pensati in Italia 
modificherebbero, o modi- 
ficheranno, non solo il ter- 
ritorio ed il paesaggio, ma 


‘attraversando zone ad alta 


densità di popolazione 
(Lombardia, Piemonte, 
Emilia, Toscana eccetera) 
modificherebbero, 0 modi- 
ficheranno, lavori e costu- 
mi di vita degli abitanti. 
Niente di male, tutt’ altro, se 
questo andasse verso una 
progressiva liberazione de- 
gli abitanti di quei territo- 
ri, anche solo come “gua- 
dagno? di tempo o come 
“risparmio” di energie. Ma 
ciò non è, come si è visto. 
Anzi, si tratta di una mag- 
gior oppressione mentale, 
economica, ambientale. 
Dunque, le argomentazioni 
riguardo alla funzione eco- 
logica dei TAV sono del 
tutto inconferenti ೦, come 
pensiamo, false. A meno 
che non si abbiano, ed è 
probabile, dei punti di vi- 
sta diametralmente opposti 


A 


MAGLIETTE. 


I compagni del Gruppo 
anarchico La Comune di 
Imola mettono a disposi- 
zione le magliette di 
seguito riprodotte per 
sostenere UN. Le magliet- 
te, bianche, rosse, verdi, 
gialle e viola (taglie M, L, 
XL, XXL), al prezzo di L. 
10.000 cd + 2.000 x spese 
di spedizione, possono 
essere richieste in Reda- 
zione. 

Veramenti sul ccp. 
dell’amministrazione. 


sull’ecologia e sulle possi- 
bilità degli uomini. 

3) L’AV, sl è detto, è se- 
gnata da un carattere ammi- 
nistrativo e di classe. L’ele- 


mento amministrativo è 


così implicito e palese che 
pare quasi inutile spender- 
vi troppe parole. L’ammini- 
strazione delle merci, sotto 
specie circolativa e per 11 
valore incorporato nella 
velocità, è evidente in una 
società in cui la circolazio- 
ne tende addirittura a pre- 
valere sulla produzione di- 
retta. Ma per le merci uo- 
mini il discorso non è mol- 
to diverso. 

Se nella società capitali- 
sta classica, per non parla- 
re delle società precedenti 
(assai legate al territorio © 
alla terra stessa), gli spo- 
stamenti erano relativa- 
mente limitati, nella socie- 
tà contemporanea lo spo- 
stamento dell’uomo è un 
elemento fondativo del pro- 
cesso di valorizzazione, si 
tratti di lavoro, di affari, di 


‘Vacanza eccetera. 


Poiché oggi tendenzial- 
mente si riproducono, con 
successive modificazioni, 
le stesse merci è proprio sul 


piano della circolazione 


che si produce valore, an- 
corché, evidentemente, fit- 
tizio e drogato. Ma sono gli 
uomini a dover intervenire, 
come organizzatori e con- 
trollori, in questo processo. 
La merce uomo deve spo- 
starsi rapidamente per su- 


VIDEOBENEFITS 


Il Kollettivo Alter Ego Ex 
Dirokkata ha prodotto la 
2° Video Compilation con 
alcune immagini della 
Dirokkata distrutta più i 
seguenti gruppi: Well- 
spotted (hc melodico dalla 
Francia); Cov (hc da 
Torino); Filo da Torcere 
(Ska da Roma); Fall Out 
(Punk Rock da A Spe- 
zia). 

Per essere solidali e non 
rimanere indifferenti il 
ricavato della vendita sarà 
devoluto in sostegno ad 
UN per non farci tappare 
la bocca. 

Le richieste possono 
essere effettuate tramite 
vaglia postale intestato a: 
Ferdinando Casafina, via 
Londra 36, 70031 Andria 
(BA). Il costo della Video 
è di L. 15.000, spese 
postali incluse. 

Koll. Alter Ego 

Andria 


perare in velocità il proces- 
so lavorativo medesimo, 
nonché quello circolativo, 
of course. 11 mercante neo- 
moderno che si fa produrre 
le scarpe a Taiwan deve 
essere più rapido dei mede- 
simi produttori di scarpe, 
onde controllare 11 proces- 
so, € anticipatore del com- 
mercio stesso, in quanto 
egli è veicolo e stimolatore 
della circolazione. L’alta 
velocità, nella fase neomo- 
derna, sta all’amministra- 
zione come il semplice tra- 
sporto della merce uomo 
stava alla grande fabbrica. 
Il carattere di classe del- 


PAV non è dato soltanto 


dal fatto che questo tipo di 
treni verrà usato essenzial- 
mente da imprenditori, ma- 
nager, dirigenti e ricchi vari 
e non da “viaggiatori nor- 
mali” o dai proletarizzati, 
ma soprattutto per la sua 
funzione, cioè per l’ade- 
guamento al ruolo delle 
singole figure sociali. Se, 
per esempio, il tal condut- 
tore televisivo preferisce 
muoversi in treno invece 
che in auto, e certo non gli 
manca né l’auto né l’auti- 
sta né, dati i tempi, la scor- 
ta, non è tanto perché ha i 
quattrini e può pagarsi il 
biglietto, quanto piuttosto 
perché il suo ruolo all’in- 
terno della riproduzione 
spettacolare esige una pre- 
senza rapida, come rapidis- 
sima dev'essere l’intossica- 
zione spettacolare. 


Per divisione di classe 
non ha da intendersi, quin- 
di, semplicemente la stra- 
tificazione economica e/o 
gerarchica, ma piuttosto la 
ripartizione dei compiti e 
dei ruoli nella società ca- 
pitalista neomoderna e nel 
suo corrispettivo politico, 
lo Stato. In Italia, in specie, 
il TAV funzionerà soprat- 
tutto per gli amministrato- 
ri, pubblici e privati, per i 
gestori della politica come 
dello spettacolo propria- 
mente detto, dei commer- 
cianti di merci o di idee 
(nonché di merci materiali 
e di idee materializzate) e, 
forse, di taluni curiosi 0 
frettolosi. 

La sua destinazione indi- 


ca bene il nuovo interesse 


di classe. Se, per esempio, 
l’Orient Express veniva 
prevalentemente usato da 
viaggiatori ricchi ma anco- 
ra curiosi, I TAV saranno 


usati da merci uomini che, 


se potessero, si spostereb- 
bero da un luogo ad un al- 
tro alla velocità della luce, 
dunque non viaggiatori né 
tanto meno curiosi. Questo 
è ciò che intendiamo per ca- 
rattere di classe. 


(2. Continua. La prima 
parte è apparsa sullo scor- 
so numero di UN, anch’ es- 
sa tratta da “Treni ad Alta 
Velocità - Nautilus, C.P. 
1311, 10100 Torino - con 
premessa delľ Ass. P. Fer- 
rero di Firenze) 


(0 
CLICK 


E’ uscita una cassetta con 
i seguenti gruppi: 
N.R.C., Pulmanx, F.C. 
Nero Latino, F.D.C., 
Chemical Posse, Paul 
Chain, Eversor U-Boot 
319, Disinfesta, Teatro 
Quotidiano, Monkeys 
Factory. 

L’incasso sara adi 
mente devoluto ad 
Umanità Nova. 

Per richieste scrivere. a: 
Sgherri Danilo, via 
Rosario 22, 61030 Cerasa 
(Pesaro), o telefonare a 
Danilo (0721/958268)- 
Marcello (0721/958385). 


Il prezzo di ogni singola 
cassetta è di L. 5.000 
+1.000 per spese di 

| spedizione. Per i distribu- 


tori, minimo 5 copie: L. 


4.000 cd+1.500 spese 
spedizione. Versamenti 
tramite vaglia postale 
intestato a: Sgherri 
Danilo, via Rosario 22, 
61030 cerasa (Pesaro). 


La cartolina “Camillo 
Berneri Anarchico”, 
curata dalla FARE di 
Reggio Emilia, può essere 
richiesta, tramite libera 
offerta, in Redazione. 


| (01 


MATERIALI 


“| “Alter Ego” N. 4 

E’ uscito il n.4 di “Alter 
Ego” fanzine’s autoprodotta 
e autofinanziata dal Kol- 
lettivo “Alter Ego”. 

Gli argomenti trattati in 
questo numero sono : 
Guerra e religione; Gli 
abissi della disoccupazione; 
1984: Orwell; Aborto: 
Considerazioni; Spazi 
Sociali: Dibattito a Roma; 
Andria: Campagne come 
diskarika; Vivisezione: Cani 
da commercio; Parte 
dell’arte: idee, poesie, 
utopie; Fumetti e Punto di 
vista. 

Visto i costi delle fotocopie 
superiori alle possibili 
“entrate” per continuare ad 
andare avanti con questo 
“piccolo” mezzo di comuni- 
cazione fuori dai canoni 
commerciali, siamo stati 
costretti ad aumentare 11 
costo del giornale di L. 500. 
La zine’s può essere 


E 


- richiesta a: 


Nando Casafina 

via Londra 36 

70031 Andria (BA) 

tramite vaglia postale. Il 
costo è di L. 2.500 più spese 
postali. Sono sempre 
accettati scambi di materia- 
li, consigli e suggerimenti. 
Vi aspettiamo. 


Sulle orme di TAZ 
Novità Ed. “Sempre Avan- 
ti” | 
Opuscolo, 32 pagine di cm. 


13,5x20; una copia costa 


3000 lire (spese di spedizio- 
ni comprese) e va pagata 
anticipatamente tramite 
vaglia postale. 

Per richieste di 5 o più 
copie, a lire 15000, spese 
postali comprese. 

In questi ultimi due casi 
scrivere per accordarsi-sulle 
modalità di pagamento. 

Le richieste, i pagamenti e 
le informazioni vanno 
indirizzate a: 


‘ Edizioni “Sempre Avanti” 
+ c/o Federazione Anarchica 


via degli Asili, 33 
57126 Livorno 


Circ. Cult. Ombre 
Rosse 

E’ uscito “Crisi, ristrut- 
turazione e la fase delle 
lotte” a cura del Circolo 
Culturale Ombre Rosse. 

Il documento può essere 
richiesto, inviando 2000 lire 
al recapito postale del 
circolo: 


-= Circolo Culturale Ombre 


Rosse 

c/o F.C.L.L. Casa del 
Popolo 

via Pallavicini 2 
16156 Genova-Pegli 


“ Cobas Scuola 
Ricordando alla categoria 
che la scuola di tutti nasce 
grazie alla Resistenza, 
contro il finanziamento 
pubblico della scuola 


privata, contro l’aziendaliz- 


zazione della scuola pubbli- 
ca e per il rinnovo contrat- 
tuale l’Unicobas Scuola 
aderisce alla manifestazione 
nazionale del 25 aprile e 
proclama uno sciopero 
generale della scuola per 
l’intera giornata del 26 
aprile ‘94. L’Unicobas 
Scuola indice altresì per il 
20 maggio un’ulteriore 
giornata di sciopero da 
costruire insieme a quanti, 
organizzazioni sindacali, 
gruppi o singoli intendano 
impegnarsi nella battaglia 
per il rinnovo contrattuale a 
partire dal rifiuto di una 
trasformazione della scuola 
pluralista in una pluralità di 
scuole. Se i governi Amato 
e Ciampi hanno infatti 
importato una pesante 
politica di ristrutturazione 
liberista ed autoritaria senza 
l’opposizione delle dirigen- 
ze della sinistra e dei 
sindacati confederali, il 
governo Berlusconi metterà 
in discussione il ruolo 
stesso della scuola pubblica. 
Rifiutiamo di degradarci al 
ruolo di funzionari di un 
regime culturale all’insegna 
di Sgarbi, Mike Bongiorno e 
majorettes di contorno. Per 
dimostrare a tutta la società 
civile che le battaglie di ieri 
sono attuali più che mai: 
nella scuola la battaglia per 
il contratto è tutt’uno con la 
difesa della libertà d’inse- 
gnamento, dei precari 
cacciati, degli studenti 
ammassati in classi destina- 
te alla decimazione cultura- 
le. L’Unicobas ha indetto 
anche lo sciopero di adozio- 
ni e conferme dei libri di 
testo e confermato lo 
sciopero delle riunioni e . 
delle attività non di inse- 
gnamento sino alla fine del 
mese di giugno. 

Per l’Esec. Naz. Unicobas 
Scuola 

Stefano D'Errico 


Bilancio 


al 15.4.94 | 
PAGAMENTO COPIE 
GRAGNANA: Bar Mike, 
8.000; Gr. Malatesta, 25.000: 
GENOVA: CDAG, 200.000; 
CARRARA: Gr. Germinal, 
50.000; TUORO: Luca Ber- 
gantino, 49.500; CASTEL- 
LAMMARE DI STABIA: 
Giuseppe Lusciano, 106.000; 
PESARO: Marco Alessandri, 
10.000; POTENZA: Salvatore 
Ridinò, 25.000; GHIARE DI 
BERCETO: Fausto Saglia, 
60.000. 

533.500 


‘iim 


Totale 


PROGRAMMA: 


SABATO 30 APRILE 

ore 18, salone dell’ex- 
Macello, via Diaz 56: Presen- 
tazione dell’ Associazione per 
lo Sbattezzo; La religione 
nella scuola pubblica, confe- 
renza di Elio Marchese. 


DOMENICA 1° MAGGIO, 
dalle ore 10, Giardino Ibleo, 
Ragusa Ibla: 

ore 10.30 Comizio di Do- 


menico Liguori 

ore 11.30 Concerto di can- 
zoni anarchiche e anticle- 
ricali di Joe Fallisi accompa- 
gnato da Pasquale Ambrosino 

ore 13 Pranzo | 

ore 16-18 Spazio libero 
con microfono aperto 

ore 18.30 Teatro: L’Im- 
prudenza (Lu mastru Staci), 
con Nino Romeo (da un’ope- 
ra di Domenico Tempio) 

ore 20 Concerto rock- 
punk con gli Spakkatura (Ra- 
gusa) e i Fuck Simile (Roma). 

Durante tutta la giornata 
sono installate mostre su: il 


Considerato indispensabi- 
le all’essere umano, il Lavo- 
ro è in realtà ciò che più lo 
mortifica. Quali lavoratori 
oserebbero, in tutta sincerità, 
proclamare la propria gioia, 
la propria intima soddisfazio- 
ne per il lavoro che compio- 
no? Il lavoro è comunque 
schiavitù - non tanto e non 
solo quello più servile e av- 
vilente, l’atto quotidiano di 
prostituirsi al fine di assicu- 
rarsi una magra pietanza - nel 
suo affliggente avvicenda- 
mento di alienazione, fatica 
e noia. 

Sia chiaro che il problema 
non sta nella qualità, tanto 
meno nella quantità del lavo- 
70 svolto. Anche quei pochi 
“fortunati” pronti a dichiarar- 
si soddisfatti del mestiere che 
fanno, magari prestandosi 
utili e virtuosi come volonta- 
ri, pagano il propio privile- 
gio con l’addomesticamen- 
to. 

Allo stesso modo, le chiac- 
chiere sulla riduzione del- 
l’orario lavorativo servono a 
far dimenticare che il lavoro 
non conosce orario. Tutta ia 
nostra esistenza è scandita dal 
lavoro, dai suoi ritmi e dalle 


Promossa dai Cobas, dal- 
PUSI, da Radio Onda Rossa, 
Radio Città Aperta, da alcu- 
ni centri sociali si è svolta a 
Roma presso Villaggio Glo- 
bale, giovedì 7 aprile, un’af- 
follata assemblea sulla situa- 
zione politica attuale e sulle 
prospettive future. : 

Con una presidenza com- 
posta da Bernocchi Esec. 
Naz. Cobas Scuola, Roberto 
Martelli Esc. Naz. USI, Mi- 
liucci Coordin. Cobas Ener- 
gia, Babusci Respons. roma- 
no FLMU-CUB e i responsa- 
bili delle due radio romane di 
movimento, alla presenza di 
oltre 500 lavoratori, compa- 
gni, studenti e di tutte le re- 
altà dell’autorganizzazione 
romana, per quasi 4 ore si è 
svolto un dibattito serrato con 
proposte concrete e spesso 
unitarie sul come uscire “vin- 
centi” da una situazione di 
stallo della sinistra storica 
che ha permesso al vento di 
“destra” di prendere il potere 
in Italia. 

Si è evidenziato 009'ಶಿ oggi 
la destra, chi oggi vuole im- 
porre una gestione oligar- 
chica del potere, chi oggi 
vuole distruggere i servizi 
pubblici e sociali, ma anche 


Vaticano e le donne, la guer- 
ra, la scuola ecc.. Antivivi- 
sezione; satira anticlericale; 
problemi locali e iniziative 
anarchiche. inoltre stand di 
libri anticlericali, atei, libero 
pensiero; materiali di propa- 
ganda anarchica; materiali 


autoprodotti (dischi, cassette, 


fanzine). 


E’ aperta una sottoscrizio- 
ne per le spese: indirizzare i 
contributi sul CCP n. 
10167971 intestato a Giusep- 
pe Gurrieri, Ragusa, specifi- 
cando “Per il 1° Maggio”. 


CARRARA: 1° MAGGIO 
Anche quest'anno 18 scaden- 
za del Primo Maggio è un’occa- 


sione per ribadire i contenuti di 


lotta e di solidarietà che questa 
giornata porta con sé da oltre un 
sècolo. 

A Carrara i sindacati confede- 
rali minacciavano a gennaio di 
indire una manifestazione nazio- 
nale con ia presenza di D’Antori, 
il che avrebbe offerto lo spunto 
per una mobilitazione delle forze 
dell’autorganizzazione per porge- 
re una adeguata accoglienza. Da 
notizie dell’ultima ora sembra in- 
vece che questo programma non 
si attui, il che darà la possibilità 
al movimento locale di svolgere 


la consueta manifestazione con 
comizio, corteo e deposizione di 
fiori alle lapidi e ai monumenti 
che ricordano i caduti sul lavoro 
o nella lotta sociale, i compagni 
attorno ai quali si sono raccolti 
vasti movimenti. La manifesta- 
zione terminerà con la consueta 
bicchierata al Germinal. 

Quest'anno il comizio di aper- 
tura, che si terrà in piazza C. Bat- 
tisti, davanti al Teatro Animosi, 
interverranno Tiziano Antonelli e 
Alfonso Nicolazzi. L’appunta- 
mento è per le ore 10. 

L'invito alla partecipazione è 
ovviamente rivolto a tutta la po- 
polazione e in particolare ai lavo- 
ratori, 


Torino, 29 aprile/1° maggio 
Incontro internazionale anarchico 


sue necessità. Anche il nostro 
riposo, anche il nostro piace- 
re, anche il cosiddetto tempo 
libero. Il nostro futuro è pro- 
gettato dai lavoro. La nostra 
mente è programmata sul la- 
voro. Volenti e dolenti, sia- 
mo dipendenti dalla tossicità 
del lavoro ventiquattro ore al 
giorno. 

Proprio grazie al suo ca- 
rattere totalitario il lavoro ci 
viene presentato come la sola 
possibilità che abbiamo di 
realizzarci, di socializzare 
con gli altri, ci viene impo- 
sto come unica condizione di 
vita. 

Il lavoro serve da ossatura 
e da armatura all’organizza- 
zione sociale, la consolida, 
contribuisce al mantenimen- 


to e alla riproduzione di que- 


sta società basata sulla gerar- 


Dopo il “voto”: 


di come non vi sia stata da 
parte della sinistra istituzio- 
nale una risposta convin- 
cente. La capacità di Ber- 
lusconi/telenovelas di dare un 
volto nuovo al centro destra, 
utilizzando tutte le potenzia- 
lità dei mass media, di dare 
risposte ai bisogni ed alle ri- 
chieste dei cittadini (vedi un 
milione di posti di lavoro, la 
diminuzione delle tasse...) è 
Stata agevolata da una sinistra 
(puriroppo legata al sistema 
capitalistico) che chiedeva 
ancora sacrifici ai lavoratori 
ed ai proletari per almeno i 
prossimi due anni. Una sini- 
Stra spenta (basta vedere 
Occhetto in TV) ha visto lan- 
ciare da parte del solo Ber- 
tinotti di Rifondazione alcu- 


ne proposte alternative, qua- 


li la tassazione dei Bot, ma 
non è stata capace di dare ri- 
sposte al problema dell’occu- 
pazione con la richiesta di 
una riduzione dell’orario di 
lavoro (non potevano certo 
scontentare gli accordi dei 
confederali con i padroni e la 
loro “concertazione” contro i 
lavoratori, vedi accordi di lu- 
glio), né a sollevare il proble- 
ma dell’utilizzo degli spazi 
abitativi e-sociali liberi, né a 


contro il lavoro 


chia e sullo sfruttamento. La- 
vorare significa produrre 
merci (non solo materiali e 
tangibili) necessarie alla so- 
pravvivenza e alla conserva- 
zione della società. Accetta- 
re l’ineluttabilità del lavoro 
è il modo migliore per per- 
petuare lo stato di sopravvi- 
venza e la società. Ecco per- 
ché sul lavoro non si può ne- 
anche pensare di costruire un 


qualche progetto di rinnova- 


mento sociale. Non esiste il 
lavoro liberato, lavoro alter- 
nativo, lavoro ridotto, nem- 
meno quando ci si illude di 
compierlo in uno spazio che 
ci siamo conquistato. Le ca- 
tene che ci imprigionano de- 
vono essere spezzate, anche 
quando vengono allungate, 
anche quando vengono alleg- 
gerite. La libertà ha niente a 


difendere il pubblico dal pri- 
vato (non dimentichiamo co- 
me dopo le manifestazioni di 
piazza degli studenti il PDS 
abbia votato per il progetto di 
autonomia scolastica voluto 
dal governo Ciampi, uno dei 
tasselli dello smantellamen- 
to del servizio pubblico!). 

Esistono però contraddi- 
zioni esplosive anche nella 
destra, il liberismo Berlu- 
sconiano si scontra con il 
federalismo di Bossi e lo 
statalismo di Fini, su cui le 
strutture dell’autorganizza- 
zione, l’area dell’autogestio- 
ne possono e devono interve- 
nire al più presto. 

Occorre riunificare que- 
st’area “anticapitalistica”, 
rispettando le sue diversità 
(anche nelle formule orga- 
nizzative) con proposto chia- 
re, con un progetto politico 
sindacale complessivo ed al- 


ternativo che sia capace di 


“rioccupare” quello spazio 
politico-culturale-sociale che 
la sinistra istituzionale ha 
perduto. Occorre un pensiero 
“grande” che sia capace di 
suscitare “emozione” e “coin- 
volgimento” in quella parte 
della società italiana sfrutta- 
ta, sicuramente superiore al 


che fare con la politica del 
male minore. 

Fra tanti idoli che stanno 
cadendo miseramente nella 
polvere, ce n’è dunque uno 
che sembra rimanere inattac- 
cabile e inattaccato: il Lavo- 
ro. Certo, si può provare ad 
ignorarlo, a subirlo passiva- 
mente pur considerandolo 
estraneo alia nostra vita, ma 
questo non ci potrà restituire 
le nostre facoltà, le uniche 
che possano consentirci di 
progettare da soli la nostra 
esistenza. 

Perché l’indifferenza non 
ci basta più. Perché il distac- 
co non modifica le condizio- 
ni. Per sentirci paghi voglia- 
ino intervenire direttamente, 
così da far cessare questa ine- 
sorabile tirannia. Attraverso 
11 sabotaggio, attraverso la di- 


30%, che è confusa e diso- 
rientata e che spesso vota a 
destra per “opporsi”. 

Come compagni dell’USI 
abbiamo evidenziato inoltre 
gli sbagli di gestione delle 
giunte comunali progressiste 
a Roma, come a Palermo, che 
hanno permesso il rovescia- 
mento del voto amministra- 
tivo (si è ristabilita la situa- 
zione del '92, con pezzi del- 
la DC e del PSI confluiti in 
Forza Italia con l’appoggio 
della Chiesa e delle vecchie 
lobbies; mafia e P2), e che 
oggi ci hanno portato ad una 
battaglia contro il comune di 
Roma in difesa del personale 
precario delle scuole mater- 


ne comunali, circa 3000 ia-. 


voratrici, che dopo 10-12 anni 
di lavoro si vedono tagliate 
posti e servizi (la struttura co- 
struita, nel settore, il 
C.L.S.MA USI ha in meno di 
15 giorni raccolto duecento 
adesioni); così come abbiamo 
evidenziato i limiti di una 
pratica tutta basata sul voto 
delegato e come occorra ri- 
lanciare democrazia diretta 
ed autogestione sul territorio 
e nei luoghi di lavoro. 

Le proposte che abbiamo 
portato come area dell’au- 


struzione del lavoro, attraver- 


so tutti i piaceri che decide- 
remo di prenderci fissando da 
noi le regole del gioco. 

Da un capo all’altro della 
Storia, dalle origini ai giorni 
nostri, il lavoro viene presen- 
tato come il fondamento del- 
l’essere umano, ciò che lo ha 
reso superiore all’animale, 
ciò che ha dato un senso alla 
sua vita. Demistificare que- 
sto millenario luogo comune 
è impresa ardua, non impos- 
sibile. Questo è quanto ten- 
teremo di fare insieme. 

In questi tre giorni ognu- 
no può portare il proprio con- 
tributo nelle forme che repu- 
terà più idonee, ciò per con- 
sentirgli di esprimere al me- 
glio le proprie tesi sul lavoro 
e sulla sua soppressione attra- 
verso un confronto alla pari 
con tutte le altre, 

Questo incontro sarà dun- 
que ciò che ciascuno di noi 
sarà capace di immettervi in 
termini di contenuti. Ma pre- 
feriamo la qualità. 


I dibattiti, le mostre, i vi- 
deo, gli spettacoli si terran- 
no a EL PASO occupato - via 
Passo Buole 47. 


analisi, prospettive, proposte 


torganizzazione e dell’auto- 
gestione sono state quelle di 
far nascere al più presto, dopo 
un’ ASSEMBLEA NAZIO- 
NALE che si dovrebbe svol- 
gere Roma nel mese di mag- 
gio, una Convenzione del- 
l’area antagonista, una Piat- 
taforma sociale di Lotta, che 
dovrebbe avere come punti 
centrali: a) il nodo dell’occu- 
pazione e del lavorio, con una 


proposta di riduzione del- : 


l’orario di lavoro da praticare 
nell’immediato; b) una ver- 
tenza sul reddito garantito; c) 
il potenziamento e la riqua- 
lificazione dei servizi sociali 
e pubblici; d) il recupero del 
territorio, anche a livello di 
riconoscimento politico degli 
spazi sociali occupati (senza 
bisogno a nostro avviso di 
legalizzazioni); e) proposte di 
democrazia diretta. 

Infine, oltre alla partecipa- 
zione alla manifestazione dei 
centri sociali romani, l’as- 
semblea ha deciso di darsi 
una sua scadenza di lotta cit- 
tadina in Piazza per il 1 Mag- 
gio sulle proprie parole d’or- 
dine. sc 


USI LAZIO 


Dopo lo scontro a fuoco tra 
il militante Chr. Tsutsuvis (un 
membro di “Lotta Anti-Sta- 
to”) e tre poliziotti, ad Ate- 
ne, nel 1985 (scontro che ri- 
sultò nell’uccisione del primo 
e dei secondi) nuove accuse 
vengono mosse contro il mi- 
litante Giorgos Balafas. 

La polizia lo presenta co- 
me un altro membro di “Lot- 
ta Anti-Stato” e come parte- 
cipante al succitato scontro, 
nonostante, secondo loro, riu- 
scisse a fuggire. 

Dopo un simile evento non 
tardano ad apparire le cosid- 
dette “prove schiaccianti”: 
Una sua impronta digitale su 
un pacco di biscotti rinvenu- 
to nella casa di Tsutsuvis, ed 
il fatto che Balafas e Tsu- 
tsuvis fossero parenti alla lon- 
tana, sarebbero le “prove in- 
confutabili” su cui i cani da 
caccia del Dipartimento anti- 
terrorismo si basano per de- 
scrivere il militante Balafas 
“terrorista ricercato numero 
uno”. 

Il suo rifiuto di arrendersi 
alle autorità è quindi sfocia- 
to nell’accusa di essere l’ese- 
cutore del giudice Theopha- 
nopoulos (azione rivendicata 


Grecia 


MACCHINAZIONI POLIZIESCHE 
CONTRO C. TSUTSUVIS 


da “Lotta Anti-Stato”), auto- 
re di una rapina armata, e pro- 
prietario di tre abitazioni pie- 
ne di munizioni. 

Per sette anni il nome del 
militante Balafas è stato de- 
nigrato dallo Stato. La sua 
scelta è esplicita: “Hanno di- 
chiarato guerra contro di me. 


Convegno provinciale 


KA Reggio Emilia 


MOZIONE CONCLUSIVA 


Il congresso provinciale 
della Federazione Anarchica 
si Reggio E., che ha visto la 
partecipazione dei compagni 
di tutti i gruppi della città e 
della provincia, dopo una ap- 
profondita e proficua discus- 
sione, ha stabilito quanto se- 
gue: 

1) Ragionare, assieme alle 
realtà direttamente presenti 
nella società, attorno alla pro- 
posta, emergente dal sociale, 
del municipalismo libertario 
inteso come proposta di auto- 
governo dei cittadini 

2) Rafforzare la presenza 
libertaria nelle realtà sinda- 
cali di base invitando i com- 
pagni libertari ad abbandona- 
re i sindacati di regime 
(CGIL-CISL-UIL) per soste- 
nere una ripresa della lotta 
sociale su contenuti trasfor- 
mativi e solidaristici 

3) Coordinare maggior- 
mente le attività nell’ambito 
giovanile e studentesco attra- 
verso la costituzione di col- 
lettivi libertari in tutte le 
scuole di Reggio 

4) Aprire una nuova ver- 
tenza con il comune per col- 


locare l’archivio storico “E. 
Zambonini” (20.000 volumi) 
affinché l’intera cittadinanza 
possa usufruire di una delle 
raccolte più importanti d’Ita- 
lia riguardo la storia sociale 
e il movimento operaio 

5) Preparare un meeting 


antifascista internazionale 
per l’anno prossimo a Reggio, 
un convegno nazionale su 
leghismo e federalismo a set- 
tembre e una festa di soste- 
gno a Umanità Nova in esta- 
te 

6) Intensificare la propa- 
ganda anarchica nella provin- 
cia aprendo nuovi circoli per 
cogliere la forte domanda di 
anarchismo esplicitata dai 
giovani 

7) Consolidare la presen- 
za anarchica in regione par- 
tecipando all’attività della 
Federazione Emiliana 

8) Sostenere qualitativa- 
mente ed economicamente la 
stampa anarchica ed in parti- 
colare Umanità Nova, dato 
l’attacco in corso alla libertà 
di stampa e di espressione 

Federazione Anarchica di 

Reggio Emilia-FAI 


COMPAGNE 


ADEL 


Adele se ne è andata in si- 
lenzio lasciandoci un grande 
vuoto. | 

Dal dopoguerra fino a que- 
sti ultimi anni, in cui 1a ma- 
lattia non le concedeva pid 
tregua, per chiunque a Tori- 
no si avvicinasse alle idee 
anarchiche la casa degli As- 
sandri è stata sempre un pun- 
to fermo; mentre Luigi ti in- 
tratteneva in interminabili 
discussioni intorno ai svaria- 

‘ti problemi sociali riempen- 
doti le tasche di libri e opu- 
scoli (che per noi allora di- 
giuni e al tempo stesso avidi 


f diconoscenze erano cibo pre- 


zioso) Adele non cessava un 
istante di colmati di attenzio- 
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Non sono disposto a prestar- 
mi come capro espiatorio e 
sono deciso a difendere in- 
nanzitutto il mio orgoglio e 
la mia vita, anche senza ri- 
vendicare ciò che io credo 
davvero importi a questo 
mondo” (estratto da una sua 
lettera spedita ad un giornale 
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in Ottobre del 1985). 

Non è stato scelto a caso 
come obiettivo di questa 
macchinazione. G. Balafas 
partecipò al movimento sin- 
dacale nel 1977-78, ‘alle oc- 
cupazioni studentesche di 
edifici vuoti nel 1979, ai con- 
flitti sociali nel 1980 e, in ge- 


nerale, è stato conosciuto per 
il suo impegno politico e so- 
ciale. 

Il suo arresto nel dicembre 
del 1992, mentre visitava 
l’amico Andreas Kiriako- 
poulos, fu presentato come 
una delle più grandi vittorie 
del dipartimento anti-terrori- 
sta della polizia. Ma questo è 
lungi dall’essere vero, in 
quanto Balafas non stava 
prendendo precauzioni per la 
propria sicurezza, se non in 
misura molto elementare. Il 
suo amico Vassiliki Michou 


‘ed Andreas Kiriakopoulos 


furono anch’essi imprigiona- 
ti, e il secondo in seguito ri- 
lasciato in dicembre del 
1993. 

Per concludere, va men- 
zionato il fatto che parte del- 
la stampa fece a lui riferimen- 
to come “un pistolero a san- 
gue freddo” e membro di “17 
Novembre” (gruppo armato 
marxista); ottenendo niente 
altro che il crollo di molte 
delle accuse e l’evidenzia- 
zione della falsità delle “pro- 
ye, 


Iniziativa di anarchici di 
Thessaloniki 


ASSEMBLEA DEI SOCI DELLA 
COOPERATIVA TIPOLITOGRAFICA 


Con il 1994 la tipografia di 
Carrara è entrata nel suo ven- 
tesimo anno di attività: a set- 
tembre ’74 infatti fu stampa- 
to il numero prova di Umani- 
tà Nova, poi Volontà, quindi 
A Rivista anarchica e via di 
seguito con libri, opuscoli, 


manifesti, volantini e una 
consistente parte - non tutto, 
naturalmente - del materiale 
di propaganda anarchica pro- 
dotto dal movimento di lingua 
italiana, nonché alcuni titoli 
per i movimenti svizzero e 
francese. Per dare un’idea, 
della sola Umanità Nova in 


questo frattempo ne sono: 


usciti poco meno che ottocen- 
to numeri. 

Dal 1978 la tipografia, che 
prima era una ditta individua- 
le, si è data uno statuto e fun- 
ziona come cooperativa. Ben 


inteso, oltre ad averlo messo 


sulla carta (“con lo scopo di 
diffondere il pensiero liber- 
tario ed egualitario” - Art. 4), 
Si è tentato in ogni modo e si 
continua a sperimentare 0- 
vunque è possibile, il metodo 
dell’organizzazione autoge- 
stita, pur fra le mille contrad- 


ni offrendoti tutto quello che 
aveva in casa facendoti sen- 
tire sempre più a tuo agio in 
un crescendo continuo di af- 
fetto e di calore umano; per 
lei che non aveva avuto figli 
noi compagni più giovani sia- 
mo stati la sua unica grande 
famiglia. 

Adele, al contrario del suo 
compagno Luigi, ancora oggi 
attivo propagandista delle 
nostre idee sempre fiero e 
battagliero in qualsiasi situa- 
zione, non era quello che nel 
linguaggio politico si defini- 
sce una “militante” ma l’idea 
anarchica era entrata in lei 
con tale forza da permeare 
completamente la sua esisten- 


dizioni che la repressione del 
sistema, il carattere delle per- 
sone che vi partecipano, le 
condizioni economiche e so- 
ciali consentono. 

Due anni fa, costretti da un 
ricatto della proprietà dell’im- 


mobile nel quale è situata, sia- 


mo anche divenuti proprieta- 
ri di una parte dell’immobile 
stesso, acquistando grazie ad 
una sottoscrizione straordina- 
ria (straordinaria soprattutto 
per la mirabile rispondenza 
che ha ottenuto fra i compa- 
gni) 2/5 dello stabile stesso. 
Insomma, la tipografia 


za; il suo non era un anar- 
chismo da cattedra ma si e- 
spletava in un immenso amo- 
re: per l’umanità oppressa, 
per i più deboli e diseredati, 
per i compagni, per i “masnà” 


(ragazzi) come lei definiva in 


dialetto piemontese i compa- 
gni più giovani, per il com- 
pagno della sua vita che ha 
sempre sostenuto nella sua 
lunga militanza anarchica. 
Quante volte l'abbiamo vi- 
sta piangere ricordando un 
compagno da lei conosciuto 
poi caduto nella lotta (Fa- 
cerias, Pinelli...), sempre 
pronta a dare il suo contribu- 
to finanziario per qualsiasi 
iniziativa e anche alla fine dei 


vuole essere organismo viven- 
te all’interno di un movimen- 
to in continua evoluzione. 
Per questo, per mantenere 
la vivacità, è necessario che i 
compagni che si sono avvici- 


೫. nati al movimento anarchico 


in tempi più recenti ne faccia- 


no parte divenendo soci e so- . 


prattutto intervenendo nella 
sua riunione di programma- 
zione generale che è poi l’as- 
semblea annuale dei soci. 
Per divenire soci le forma- 
lità sono ridotte al minimo, 
l’unica condizione è che si sia 
compagni riconosciuti del 
movimento anarchico. La 
quota può anche essere pura- 
mente simbolica (5.000 lire). 
Quest’anno l’assemblea 
annuale si terrà, come consue- 
to, a Carrara in via G. Ulivi 
8, sede anche della Coopera- 
tiva, a partire dalle ore 10 di 
domenica 8 maggio. 


All’ordine del giorno è pre- 
visto: 

a) relazione sull’esercizio 
chiuso al 31-12-93; 

b) rinnovo degli incarichi; 

c) varie ed eventuali. 


suoi giorni, segregata in un 
letto d’ospedale, l’abbiamo 
sentita imprecare violente- 
mente contro il prete che sub- 
dolamente cercava di carpir- 
ne il consenso. Questo era il 
suo anarchismo e la sua gran- 
de umanità. 

Oggi che Adele non è più 
con noi un solo interrogativo 
ci si deve porre: sapremo noi, 
come fece lei, vivere insieme 
ai giovani e a trasmettere 
loro, senza grandi discorsi ma 


con l’esempio del nostro agi- ' 


re quotidiano, la bellezza del 
“mondo nuovo che portiamo 
nei nostri cuori”? 


Compagni di Torino 
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Po 
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ABBONAMENTI 

RHO: Pietro Gemme, 10.000; 
CARRARA: Giovanni Giana- 
nti, 20.000; TUORO: Luca 
Bergantino, 60.000; GENO- 
VA: Gabriele Marzari, 
10.000; Gino Agnese, 50.000; 
VITTORIO VENETO: Danilo 
Turchetto, 65.000; AQUI- 
LONIA: Michele Tartaglia, 


: 60.000; BOLIGNANO: Da- 


niele Serventi, 20.000; BO- 
LOGNA: Chiara Severi, 
10.000; GHEZZANO: Federi- 
ca Gensini, 60.000; PARMA: 
a/m Fausto, Gianni Furlotti, 
40.000; Angelo Cavazzini, 
40.000; Armando Quintaval- 
la, 40.000; ROMA: a/m Fau- 
sto, Maria Cortellazzi, 
40.000; Giorgio Fioridia, 
40.000; FERRARA: Davide 
Casanova, 60.000; LA SPE- 
ZIA: Piero Barsanti, 50.000; 
LIVORNO: Giuseppe Iardel- 
la, 30.000; GROPPOLI: An- 
tonio Pedretti, 65.000; RA- 
GUSA: Franco Leggio, 
60.000. 

Totale 945.000 


SOTTOSCRIZIONI 
RHO: Pietro Gemme, 10.000; 
LANCENIGO: Luca Galletti, 
100.000; VARESE: Felice 
Donato, 30.000; VERONA: 
CCDA La Pecora Nera per 
manifesti astens., 15.000; 
ROMA: a/m Circolo Cultura- 
le Carrara, CDA per 2 libri 
Spagna, 35.000; CARRARA: 
Alessandro Marchetti, 
100.000; a/m CCA, Nadia 
Lombardi, 50.000; GRA- 
GNANA: Teani, 10.000; 
Sauro Barbieri, 10.000; TO- 
RINO: Circ. Berneri per ma- 
nif. astens., 60,000; GENO- 
VA: Gabriele Marzari, 
10.000; MILANO: Circolo 
Cerizza, 30.000; BOLOGNA: 
Chiara Severi, 40.000; 
GHEZZANO: Federica Gen- 
sini, 40.000; TOULON: 
Gruppi di Toulon (FAF), 
97.222; RAGUSA: Franco 
Leggio, 20.000; LIVORNO:. 
Furio Terreni, 100.000; LA 
SPEZIA: Bruno, Piero e Ro- 
berto, 50.000; LUCCA: Lu- 
ciano Luciani, 60.000. 

| Totale 867.222 


RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 533.500 
Abb. 945.000. 
Sott. 867.222 
Totale 2.345.722 
USCITE 
Comp. n.13, 360.000 
Stampa e sped. 1.800.000 

‘Postali canc. 49.650 
Cong. stampa 
nn. 8/11 
(il n.10era a 16 pp.) 656.240 

Totale 2.865.890 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 3.299.886 

‘Entrate 2.345.722 
Uscite 2.865.890 
Deficit attuale 3.820.054 


La notevole avanzata elet- 
torale di Alleanza Nazionale 
(ex MSI) ha riaperto, alla 
grande, nella sinistra il dibat- 
tito sui mezzi più opportuni 
per contrastare efficacemen- 
te un avversario infido e pe- 
ricoloso. Verrebbe subito da 
richiamare alla memoria il 
vecchio detto sull’inutilità di 
“chiudere la stalla quando 
sono scappati i buoi”... Infatti 
quando, in piena campagna 
elettorale si riconosce piena 
legittimità politica ai ‘post’ 
fascisti - come ha fatto più 
volte Occhetto nei confronti 


del ‘simpatico’ Fini - risulta - 


un po’ difficile, subito dopo, 
recuperare il terreno perduto. 
Non solo. In questi anni il 
TG3, affidato alle cure del 
PCI/ODS, ha brillato per l’at- 
tenzione che ha dedicato al 
MSI: il suo direttore, Curzi, 
si è vantato di intervenire alle 
feste del portavoce missino 
“Il Secolo d’Italia” facendo 
a gara con i socialisti che sono 
arrivati, per bocca di un loro 
esponente nazionale, a pro- 
porre, nella tarda era cra- 


xiana, la riunificazione di tut- . 


te le correnti delia diaspora 
socialista, compresi ovvia- 
mente i fascisti (in fin dei 
conti Mussolini non è stato 
direttore de ‘L’Avanti”?). 
Nel tentativo di movimen- 
tare il quadro politico italia- 
no si è tentato prima di ridi- 
mensionare la DC spingendo 
parte del suo elettorato verso 
destra, poi di contrastare la 
Lega al Nord cercando di 
spaccare il voto di protesta. 
Ora gli apprendisti stregoni 
ricorrono all’antico bagaglio 
resistenziale per cercare di 
aprire ulteriori contraddizio- 
ni all’interno dello schiera- 
mento vincitore. Viste le pre- 
messe e le abilità dei prota- 
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gonisti non vorremmo che ne 
risultasse ciò che è facile pre- 
vedere: una gigantesca mar- 
mellata che, sullo stile risor- 
gimentale, metterà insieme 
tutti quanti, da Occhetto a 
Martinazzoli al Vaticano a 
Berlusconi, con la benedizio- 
ne di Scalfaro e di Fini, nella 
celebrazione di un 25 aprile 
trasformato spettacolarmente 
nella festa dell’unità del pa- 
ese. | 

D'altronde la politica del- 
la ‘pacificazione nazionale’ 
non è una novità per la sini- 
stra. Propugnhata da Togliatti, 
che da ministro della giusti- 
zia diede l’amnistia ai fasci- 
sti, è stata poi periodicamen- 
te agitata per dimostrare la 
vocazione nazionale e colla- 
borativa dei comunisti italia- 
ni. In suo nome non venne 
nemmeno chiesta l’abolizio- 
ne immediata delle leggi 
penali fasciste (11 famigerato 
codice Rocco) all’indomani 
della vittoriosa insurrezione 
antifascista... 

La ‘pacificazione naziona- 
le’ è stato lo slogan dietro il 
quale si è permesso la sven- 
dita dei contenuti sovversivi 
della lotta armata del 1943- 
1945, la capitolazione di ogni 
volontà rivoluzionaria, la 
riconsegna delle aree ‘libera- 
te’ alll’autorità statale (chi- 
unque la impersonasse), la ri- 
presa dell’iniziativa borghe- 
se. Rispettare la memoria sto- 
rica non vuol dire soltanto in- 
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chiodare i fascisti alle loro re- 
sponsabilità, ma anche sol- 
levare il velo sulle ipocrisie 
di una sinistra che all’allean- 
za con il fronte capitalista ha 
sacrificato le migliori energie 
dei ribelli, di quanti cioè lot- 
tavano realmente per la tra- 
sformazione rivoluzionaria 
della società. 

Bisogna diffidare della re- 
torica che sta scorrendo a fiu- 
mi in merito all’antifascismo: 
serve solo ad occultare la re- 
altà della natura collaborativa 
della sinistra, a gettare del 
fumo negli occhi sulla natu- 
ra del regime che ci ha domi- 
nato fino ad oggi. Un regime 
che dell’antifascismo ha fat- 
to solo un fiore all’occhiello 
di un grande patto di ricostru- 
zione capitalistica nazionale; 
al quale anche i fascisti han- 
no collaborato, sia militando 
all’interno di partiti come la 
DC, sia sostenendo, soprattut- 
to conla segreteria di Miche- 
lini, governi e presidenti, sia 
fornendo per lungo tempo 
uomini e mezzi alle gerarchie 
militari, prefettizie e polizie- 
sche, sia operando, con la 
copertura statale, in modo ter- 
roristico allorquando se ne è 
presentato il bisogno. 

La vera lotta antifascista 
l’hanno fatta e la fanno quanti 
hanno deciso di rompere con 
le compatibilità, con le me- 
diazioni della politica, siano 
stati in armi in montagna 0 
nelle città, siano stati in piaz- 
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za a Genova, a Licata, a 
Reggio Emilia, a Roma, a Pa- 


lermo e a Catania nel luglio 


del 1960. 

Aver delegato l’antifa- 
scismo ai professionisti della 
politica, ai burocrati dello 
Stato, ai pescecani della fi- 
nanza è un errore di cui, tut- 
ti, pagheremo le conseguen- 
ze, sia in termini materiali 


‘ che in termini di prospettiva 


ideale; sia in termini di con- 
dizioni di vita, che in quello 
degli spazi di agibilità politi- 
ca. 

L’antifascismo di regime, 
strumentale, retorico ed inof- 
fensivo, nel celebrare pompo- 
samente i combattenti e i ca- 
duti ha affossato le vere ra- 
gioni della lore lotta, della 
loro ribellione che era lotta e 
ribellione all’autorità dello 
Stato padrone. E le ha trasfor- 
mate in volontà di lotta per 
la democrazia parlamentare... 

Degradata progressiva- 
mente anche l’istituzione par- 
lamentare, ridotta a pura ap- 
pendice del sistema dei par- 


- titi, ad un certo punto è parso 


pure che l’antifascismo fosse 
il genitore di quel sistema 
economico criminale che ha 
preso il nome di tangentopoli. 

Non stupisce quindi che la 
destra fascista possa tornare 
a giocare, in piena luce, le sue 
carte, sospinta dal sostegno 
elettorale di quanti si sono 
trovati orfani dei partiti deca- 
pitati da Mani pulite. Non 
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stupisce neanche che, a cau- 
sa di una sinistra che ha fatto 
proprie molte ragioni della 
destra in termini di ordine, di 
legalità, di conservatorismo, 
si sia ingenerata l’opinione 
che tra i due termini, destra e 


sinistra, non corra poi così 


tanta differenza. 

Norberto Bobbio risolve il 
problema richiamandosi ai 
valori, ma quanti libri una 
persona qualunque deve leg- 
gere per sapere quali sono le 
differenze di valore visto e 
considerato che non ci sono 
più pratiche, generalizzate, 
significative, di massa, che 
permettano all’istante di 
schierarsi? La sinistra, oggi, 
che valori esprime in termini 
concreti? e i sindacati? la go- 
vernabilità è un valore? e il 
debito pubblico? 

E in questa palude, in que- 
sta perdita di orientamento 
diffuso, non manca chi si 
ricicla, chi ripropone allean- 
ze innaturali, chi rilegge con 
occhio sinistro la cultura di 
destra. 

Questo giornale ha più 
volte affrontato l’argomento 
evidenziando tentativi di 
strumentalizzazione e di ma- 
nipolazione. Non poteva es- 
sere altrimenti. La critica 
anarchica dello Stato non per- 
mette dubbi di sorta: il rifiu- 
to del totalitarismo, dell’as- 
sunzione del potere come 
strumento di trasformazione 
sociale, non permettono alcu- 
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na commistione di fondo con 
teorie e pratiche che dello 
Stato fanno il perno centrale 
del loro agire, sia in forma 
ultrautoritaria, come nel caso 
del fascismo, che in forma 
democratico-rappresentativa. 

Lalotta antigerarchica de- 
gli anarchici individua nello 
Stato, e nelle pratiche che gli 
fanno da contorno, il nemico 
principale e la semplice con- 
statazione che diversi modelli 
statuali consentano diversi 
gradi di possibilità di espres- 
sione e d’organizzazione non 
ci fa recedere da questa impo- 
stazione. 

L’antifascismo anarchico 
è antistatalista e rivoluziona- 
rio; l’antifascimo democrati- 
co è una variante dello sta- 
talismo che solo sulla rimo- 
zione delle sue forme più bru- 
tali e sanguinarie può legitti- 
marsi. Ma quando la demo- 
crazia parlamentare dimostra 
la sua essenza truffaldina, che 
freno può porre alla ripro- 
posizione fascista, se non la 
semplice constatazione che 
“meglio i ladri degli assassi- 
ni? In realtà solo una corretta 


, impostazione antistatale può 


favorire l’affermarsi di una 
risolutiva pratica antifascista, 


‘alla quale, come sempre, gli 


anarchici daranno il loro con- 
tributo, senza retorica, senza 
strumentalizzazioni, ricor- 
dando i tanti compagni e 
compagne caduti nella lotta 
insieme a quelli che non si 
fermarono il 25 aprile, alla 


democr azia, ma andarono 


avanti e per questo pagarono 
duramente col carcere 0 con 
l’esilio una grande scelta di 
giustizia, di eguaglianza e di 
libertà. 


M. V. 
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